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• Jrancefco Ver ini, il fecondo. 


E R ch'io fio benigno & 
•„ giudiciofo lettor evolti 
eJfereglmuidtofi,et quel, 
v li ,i quali piu pronti firn 
. . a biafimare,che a loda • 
re^qualuncbedt far gm amento ad altrui 
£ affatichi:,, ancora che'doueffir Orfano 
tenuti di fare il contrario ffi uelfiero rfa 
guardare all' immortalità dell#] gloria fi 
loro (ìefit, èr al benefici# comune * ^?itjui 
'ejhe’mipiace reder ragione poh io mi fi# 
meffo k comporre quella opera nella no- 
jlra uolgare& Fiorentina fauellt y & fi \ 
nalmenteà mandarla allafiampa 
Quanto al primo, fedendo io che /tifa fili* 
cc&glonofit uenuta di fitta ^Altez^a,cya 
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scùna perfori* di fòt fi dti/ affaticati* A 
mostrar di fuori quanta t allegrezza fos» 
fi , che ne sentifje dentro delt animo fiso , 
e’npeme delle Re ah firn e nozze di quella : 
mi parue bellifiima occapone di moftr are 
almondo tutto quell ardentifiimo defide - 
no, che io ho tenuto afiojo molti anni , & 
di fan p ale fe quanto ogni, buono Cittadi 
no, dee amare ébuom Trencipi et [ignori: 
ì quali non meno procuroho elbenè et t ho 
fiore delt umuerjale, che ellor proprio 
particolarmente quanto fi deono amare r 
h onorare^ reperire lo Magnanimo &■ 

fitptentifi.S. Vucd& cop gentile,*? gr a 
tiofo ‘Prencipé degno figliuolo di cofigran* 
padre, & fua ^Altezza .poi che quelli ha 

no sempre fiauor uo qualunque in qual fi 

uoglia bonétto efercizio fi pa affaticato , 
’*? ella ne da speranza ancor a di cop fa- 
ve , poi checofi come e 7iat a di fi grande 
imperadore,*? e duce fa datanti alt n,co 
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ffie adorna, della piu Iella , (tr maggiore 
Vertùjche fiacche e la 'Pitta . Ne d’alt ron 
de e nato in me fuetto de fiderio ,che dalla 
bontà di loro Eccell./lluflriJ ?. & di sua 
Sereriifi.<^Àltezza& daluolermi ancora 
mo/irare in qualche parte grato degl infi 
nifi benefici (ir fauori che la cafa mia(gl 
huomìni della quale per lo piu hanno atte - 
fi alle lettere)hàriceuuti da quelle y come 
ognun sà,(r particolarmente il non man 
co buono che dotto -M. Frac e fio ZJerint , 
Or io nipote fi/o. "De' quali benefici (r fiauo 
ri racconterei qui buona parte fi non fo$ 
sero noti a tutti& fe io non dubitajje che 
ciò mi fojje attribuii o à uanagloria . Le 
cagioni poi Je quali m’hanno indotto à fa- 
re quefia opera piu tofto in lingua nòHrà\ 
che i lingua latina fino moli e: l una 1 ?g effe 
ire io a qlla piu obltgato / come piu propria 
che la Latina (trame natia: t altrag effe 
re (r à ragione tenutone in quefit tempi 
v % ili molto 


molto conto in Firenze & fiori' ^final- 
mente per far giouamento kmólti della 
mia patria &'a fiore Biem i quali impedi 
ti da honejìe & giu fi e cagioni , non ban* 
no potuto attendere alla lingua fiatina, et 
nondimeno sono £ animo, gentile >& defi * 
derofi di intendere quello , che. faccia loro 
di me fiero per potere poipiU ficuramen 
te indirizare per la uia delle \ertu lorofiefi 
fi,& le loro famighe:il premio delle quali 
yertufit immortalità della gloria , Ù* in 
quefia ulta mori ale la tranquillità del* 
t animo . Ultimamente mi fino rifio* 

luto a la fidar e imprimere quefiò mio com 
ponimetoiimperocbeio jlimopiu 3 cbe tuttq 
H mondo fiappia quanto meritino di amo- 
re &-<lifede i noHri Jlluflrifiimi Trenci \ 
ci Signori & padroni S . Serenifima 

KÀltezga& cofi, quanto io defideridi mo 
/Ir are di e fiere loro infinitamente &* per 
fempre ol?ltgatoy& che efie per fruitore 
: . ; ^ loro 
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loro dinoti fiimo mi conofihino & tniten * 
'ghinoì&che di molto maggio/ piacere mi 
fta il gtouare a tutti coloro 3 i quali fanno 
Sconto delle ver turche di dispiacere 3 quello 
cheiopotesfiincio perdere di riputazio- 
ne . "Dell’opera Jlejfa non ne- diro altro fi 
non che io ho cerco di porre innanzi agt 
occhi di tutti 3 tutti gl efercizp, dichiaran- 
do el loro soggetto 3 el loro fine s & quello 
che ciafiuno fi fi a, ®* cofi l’ordine ? & la 
precedenza in fra di loro : cofi Veramen- 
te molto difficili a ogni alto O* dotto intel- 
letto 3 &* che haueffe tempo da pensare & 
discorrere 3 & non da mecche fino di me • 
diocre ingegnosi manco fitpere> & occu- 
patifitmo nella cura di tata mia famiglia , 
&nell ufficio ch’io ho d mterpetrare ^ Ari 
Rotile ,il quale non meno fa profesfione di 
effere fretto & ofiuro nel suo dire 3 che 
d ins egnare le cofi per le loro proprie ca- 
gioni,®* con un ordine marautgliofi 3 per 

ciò 


do doue io hahhia mancato scafimi' la dif- 
ficolta fella materia, & tl foco tempo che 
io ho,& se pure alcuno mi uolejfi riprende 
re .riprendami di foca dottrina 3 ma non 
già di poco de fiderio ch'io hahhia digioua 
re ad altrui . viut felice per te & per gli 
altri 3 la qual cosati verrà fatta 3 fi tu 
. uorrai pi u tofto fare profesfione di 
\ imitare chi s* ingegna dogar e. 

Ver tuos amente .che di 
V.r riprender- y.vu 

lo . 
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SENDO IlLV STRI5S. 

Et Eccellentiss^. 
Prencipe Et Sere- 
ni ss. Rein a coìàcouc 
niéte, & ragìoneuoleche 
tutti i {oggetti aìMluft* 
Eccelléza dèli* vno ,& sereniiSimA Altezza 
dell’altra, non (blamente con Tanimo lì ral 
legrino,& vi honovioo gixmderoente m 
quello tempo di lì magnifiche, splendide 
nozze, & Reali , ma etiandione inoltrino 
legni manifefti con Topere efteriori . Di 
qui è che io,ilquale vi fi>no fcggetto,& oh 
bligatilsimo & fo profèftionedi Filolòfia , 
ho giudicato pfiTere vfficio mio fare un*di- 
fcorlodi tutte le'piu nobili Arti , delle Dot 
trine morali , delle scienzespecolatiue, 8c 
delle Arti liberali, chiamate dai Greci Fa- 
coltà (tormentali i dimoiando q ual fia el 
lor (oggetto , & el lor fine augnando 

parimente à cialcuna la fua propria diffini- 
zione. & ponendocheordineelle debbia- 
no hauere in fra di loro,& che grado fi con 
uenga à cialcuna di effe in vna Republica 
bene,& giuftamente ordinata, come tra 
tutte 1 altre è quella, mercè di Dio,& delio 
Eccdlentihimo Signor Duca, & pur’hora 

A 



fc Discorso Di M. 
dell’Eccellenza Voftra llluftri{sima,& di 
Sua Serenici ma Altezza ; tutto quello rac- 
cendo come Filolofo,* no già per ricordare 
à quelle,quanto deue eOer'Joroà cuore co 
la Filofòfia coli fpecolatiua, come prattica, 
ogni Arte, Se ogni artifizioG làca|tà,come 
èia Gramatica , la Logica, la Dialettica, la 
Retorica,^ la Poetica, ilche (comesàbenif 
simo ogn*uno)nó la loro di meftierojma fi 
bene p infamar l'animo di cialcuna jpfona 
giudiciolà , Se be coftumata à no lolaméte 
amarui quàto fi polla il piu , e’n fieme à ral 
lègrarfi ancora di cofifelice congiugnime- 
lo, lo quale à dìo piaccia di fare in ogni par 
te gloriola Si beato per lempre > ma in uo- 
lentier’lèrùirui , perche di cofi fare , per la 
voftra vertù,& comune valore à voi fi cóué 
ga,& ad altrui fi richieggia: elfendo che 
per quefto mio Difcorlo fi polla compren 
dere di quan ta i m portaza, Se di quanto ho 
nere fiano,àchi efiercitale nobili Arti, le 
Dottrine morali,le fcienze.fpecolatiue, & 
le facoltà ftormentali,le quali lon dimanda 
te ancora facoltà artilìciofe , Si tutte col fa- 
uoredi V.Eccellenza llluftrifsima,& di S. 
Serenici ma Altezza, foni per fiorire ogni 
giorno piu . Ma tempo è homai di dar pnn 
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cipio a quello, che io mtedo di dire nel prò 
celiò del mio ragionamento . Dio,il quale 
è laloprema cagione , dalla quale dipéde el 
tutto, ellèndo la della bontà, la uollespiegà 
re,& comunicare à tutte le creature.-^ else 
do la Ioni ma làpienza^ percioche Pvlficio 
del iauio è porre ordine,&mifur«i à tutte le 
colè) diede Pefler fuo & la vita à tutte diuer 
làmente, lècodo cheàlui. parue : accioche 
quello Vniuerfo lolle pfèttilsimo et di ma 
rauigliolà bellezza: & come all’infinita bo 
ta Tua , & all infinito fiiolàpere fi conueni- 
ua . Et ricercandoli doue dee elTer l’ordi- 
ne,gl eflremi, e’1 mezzo, che gli congiuri 
ga infieme.glipiacque à ragione (hauendo 
prodotte le creature celedi fpoghatein tut 
to dalla materia, e’n mortali ;& le terrene in 
tutto caduche &morta!i)di crear Phuomo: 
ilquale participando di quelle,&di quelle, 
folTe vn nobihfiimo cógiugnimento di tut 
te; & à cui anchora come al 1 or fine,elle lèr 
uiirero,come non meno veramente che al- 
tamente, nelcriue Aridotile : ilquale Polo 
fra tati Filolofi Pece proiezione di inlègna 
re àgi altri tutto quello, che con PePperien 
za &con la ragione infieme,gli Pu polsi bile 
di intendere : lèguitando in quella verità 
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4 Discorso Di M. 

comeancora nella maggior parte dell’altro 
cldiuino Platone, (uo ottimo maeflro,il 
quale piu che alcuno altro Filofofo, fi acco 
{io alle verità della diuina (crittura . Della 
qual cofa ce ne fa fede ampifiima tra gl’altri 
{crittorivnode précipali Dottori della no 
{Ira sataChiela catholica& Apoflolica, Ago 
{lino santo ne Tuoi diuini libri della cittàdi 
Dio,douc ei dice . che tra tutte le dottrino 
de Filofofiniuna ne è che piu fi accolli alla 
dottrina del nollro vero Maellro & Salua- 
tor Giefu Chrilloinfieme Dio & huomo, 
che quella di Platone:di maniera che muta 
tone poche cole ella farebbe tutta Chriflia 
na pia & (anta. Di qui è che in elio huo- 
mo fon tre parti. Vna eterna poi che l’è crea 
ta, quella è l’anima, quanto alla vertùintel- 
lettiua,prima & eccellctilsima tra tutte lai 
tre fue potenze,&per la quale ella anima là 
& con tem pia tutte le cofe,le quali dipendo 
no da Dio, & dalla Natura, & perla qual 
potenza l’anima è fàuia nell’opere, le quali 
dependono da noi,ò artificiali, ò prattiche 
che elle fi fiano . l’altra parte, la quale è in 
noi in tutto oppolla all’intelletto,© quello 
nollro corpo fragile & caduco, per conte- 
nere i a fc la materia atta à riceuere fcmpre 
i tutte 

fe . ' 
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FftAtfc. Verini <j 
tortele -forme , ogni contrarietà, & mura* 
rione » La parte di mezzo in noi * la quale 
ne cógiugne lo* ntellettocol corpo, è il £11 
lo & il fuo appetito/^ quelli fecondo la dii 
polì rione delle cole dee elTere all’intelletto 
fòttopollo,come il corpo a lui èloggetto « 
nel quale non può Ilare PiftelTo lènlo lèn- 
za la vertù del vegetare, per la quale , o e’it 
conlèrua l'indiuiduoper vn certo tempo * 
da Dio concedutogli , & dalla Natura per 
via della vertù che nutnlce , ò e’ii conlèrua 
nella specie per fucceslionejmercè d’un’al# 
tra potenza vegetatala q uale s’addiman* 
da V ertù generatiua di colà limile à quella 
che genera . Di poi perla terza Vertù vege 
tariua,che èia potenza del crelcere,p ernie 
ne ciafcuna cola vjuen te alla debi ta grader 
za,la quale li ricerca all* operazioni di quei 
Ja . Per quello dilcorlò è manifello,chc tre 
gradi di habiti prencipali deilaoima noftra 
fu di bifog no, che dal Cielo con l’huomo 
dilcendellero quàto all’attitudine, ma qui 
to all’efercizio , & dottrina dall’ingegnio 
humano,li ritroualTero,& li mantencllèro 
quaggiù con eflo * Cialcuno di quelli ha- 
> biti è dillintoin tre ordini . il primo è quel 
lo deU’arri fatriue,& quello lerue al corpo 
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Discorso Di M. 
prouedendolo di tutto quello che gli fa di 
, bifognod’altro delle Morali & Attiue Dot 

trine {erueàmodei^perappefcitofenfitiuo: 
& tlfupremo & vltimo delle fciézefpecola 
tiue. fcrueàfare perfetto ritelletto:ne due 
\ltimi &piu eccellenti gradi fta la Filofofia 
con le fue parti jCome di lotto fi dimoftrer-* 
rà. 

AruAefté ; L’Arte(per cominciarmi daliprimò & 
piu baffo grado) non è altro, che vn’hàbito 
dell’anima noftra , che procede con vria ret 
ta ragion e intorno à quelle colè , le quali fi 
chiamano fattiue t & quelle fon tutte quel * 
le,le quali feruonoal corpo, il (oggetto dii 
que fon tutte le cofe fatti ue:che tato è,q uà 
to dire,che dependono dalloperazioni no 
ftre,le quali terminano tempre nella perfe 
itone di qual che materia fuor di iioijcòme 
l’arte del Legnaiuolo nell’ introdurre Vna 
forma di tauola,di letto, ò di qualche altra 
fimil forma nel Iegno:cofi lo Architettore 
ila fempre coni’óperazioni lue intorno a 
cote fattibili & che dall’huomo fi pofTon fa 
re^ome intorno à pietre, mattoni, traui,& 
fimili materie, per introdurui una forma di 
cafà,di palagio, ò di città:& il limile fi veda 
decorrendo in ciafcuna altra arte, di manie 
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Tacche le tale fattibili fono il /oggetto dei- 
Parti.il fine è per lèruire al corpo humano. 
laonde dóUendofi cialcun’arte &lcicnza 

Ì diffinire dal fuo foggetto,&dal fuo fin e, co 
me per elfempio fa il medico,ilquale diffi- 
nifce la Medicina dal foggetto, & dal fine, 
in quella maniera, dicendo che eli e vn'Ar- 
| te,intorno al corpo humano, per cagione 
della Sanitela quale egli ui vuole introdur 
redi nuouofeperla malattia è perduta, o 
conferuarlaui,& farchelanon fi perda. 

Et però tutte le Arti* le quali fi cotengono 
nel primo & piu ballo grado, fi pollono dif 
finire, come s è detto, dicendo,ch’elle fiano 
habiti fattiui dell’anima noflra,con una reo 
ta ragioneintorno alle cole, le quali feruo- 
no al corpo humano » 

Nel fecondo grado fi contiene una par- ^ 
te della Filofofia,la quale cópréde , le Dot 
trine morali, ò attiue,con le quali la raeio- 
ne gouerna bene! appetito lenfitiuo.oc lo %a morale, 
no quelle tutte infieme & à ragione co vn altrimenti 
lòlo nome chiamate Prudenza :il cui fog- rrltJ * 

getto lon tutte l’azioni nollre volontarie, 

& liberete quali, quando fono perfette, ter 
minano nella propria perfezione di colui , 
dal quale procedono ;& il fine è per farlo 
j A 4 
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bedtodi beati tùdine,ò vero felicità donne- 
, neuole airhuomo,com’huomo ; che tanto! 
è quanto dire, che fi con mene airhuomo r 
in quanto è animale, & rationalè.. perciò 
che,l’altra beatitudine , alla quale ci guida- 
no le fpeccrlatiue del tento & fiipretno gra 
do, è la felicità fpecolatiua y la quale confitte 
nel fupremo atto della fuprema potenza 
dell’anima noftra.& quella è ^intelletto in 
torno al fupremo oggetto*ché è Dio. la o» 
de ella con ui ene alln uomo pi u tofto come 
ad Angelo,& partecipe della Diuinità , & 
della vita,della quale uiuóno ir? Cielo le In 
telligenze, che è Tìnte n dere , & il con tem- 
plare elfo Dio, in cui è ripofto tuttoelfom 
mo bene delle nature intellettuali,che all’-* 
huomo com’huomo, & come animale ra- 
CJ* fta D*t gioneude & mortale - Poflonfi quette dot 
trina, ì> Scie trine morali, ò uero Prudenza 6ofi di ffini 
X? * H<n ^ e re-che ella non fia altro, che vn’habtto ret- 
j eUavrH & to,o vero vna retta ragione oc regola ne ^ a 
Xf. ani*tra humana coti elezione intorno alla- 
iioni delfh uomo libere & pofabili, accio- 
cheegh viuafcliceconv ’huomm: 

Il terzo & fupremo grado delle Icierizè 
fpecolatiue contiene l’altra parte della Filo 
fofia,la quale fi chiama Filolòfia IpecdatU 
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tta,peró che ell’hà per fine lo fpecolare fola 
mente,& per (oggetto tuttele còlerle qua- 
li dependono da Dio & dalla Natura, la on 
de ella fi può cofi diffinire. 

E'IaFilolbfiafpecolatiuà Vn habito del fitofifimp* 
l’anima fiumana ,coI quale fi conofcono “iati»* ** 
tutte quelle cofè,le quali depédono da Dio ^ ’ 4 * 

& dalla natura, & che ei guida finalmente 
alla cognizione dell’intelljgenze, & d’eflo 
dìo, nella cui contemplazione confifte la fu 
prema felicità humana in quella vita mor- 
tale & terrena + Poi che eYè (àputa la diffi 
Dizione delle parti prencipali della Filofb- 
fìa è facil cola il diffinirlaandor tutta infic- 
ine, dicendo. che la Filolòfia no è altro, che 
vn’habitojduerovnadifpofizione fiflfa & 

{labile nellamma degPhuomini, intorno 
all’azzioni humane,& alle cole contempla 
tiuc,per la qualePliuomoconfegueluna* 

& 1 altra felici tà, cioè Patti ua, & la contem» 
piati ua . Puofii ancora diffinire co altre vo’ 
ci,com’ella èdiffinita dal diurno Platone di 
cendo egli che la Filofofia è vna cognizio- 


ne delle cole diurne Cx fiumane, per la qua- 
le ihuomo fi fa limile a Dio quanto à lui è 
polsi bile, nella cui definizione il (oggetto* 
della sp ecolati ua fonie cole, le quali no de- 
pendono 


*i ^ i ^ 


* 


10 Discorjo Di M. 
pendon f da noi ma da Dio « il fbg^ettOj' 
deirattiuafono lehumane;che tanto e qua 
to dire,tutte leazzioni noftre liberete qua 

11 terminano nella ^fezione deli' anima no 
ftra. il fine poi è l’atlomigliarfi a Dio- il che 
confi (le nello imitare Dio nel gouernar 
bene noi ftelsi : & altri : & hello intendere 
tutte le cofe,finoàlui ftefio.:neHVna delle 
quali operazioni, il morale fegl’afiomiglia 
in bene operare quato e’ può co la legione 
ponendo freno all’appetito : & nell’altra , 
che è lo in tendere, fegl appieflà per quan- 
to fono capaci le picciole forze dell’huma- 
no intelletto. Imperoche etfendo l’huomo 
tra le nature intellettuali nelpiu baffo gra- 
do^non può afiomigliarfi ìDio perfetta- 
mente; non potendo alcuna còla operare 

{ >iu oltre,che il grado fuo;narturaIméte par 
andò . Di qui è che Ari fiorile; pnncipal* 
maefiro dell’humana Filofofia dille ottima 
mente,che fi come l'huomo imperfèttamer 
te,& qualche uolta afcende à quella perfet 
tifsima vita dellintendcre, & contemplare 
Dio,cofi efib Dio tempre, & perfettivi ma 
mente intende le fteflo, ànello^ intender* 
(e tutte le cose intende,non altramente che 
fe vna rara gioia intendeffe fe fieflà , inten- 
derei)- 
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derebbe in freme quanto lòde il fuo valore, 
& tutte qtoelle perfezzioni, le quali fono 
fparfè nell’ altre, & in lei raccolte, le intelli- 
genze poi ,6 vero Angeli, i quali fono nel 
inezzo fra l’intelletto humano & Dio,fegii 
adbmiglionoparticipando nello intende* 
*e,& nelgouernare,delli eflremi . percio- 
che conuengonocon erto nello intenderlo 
^contemplarlo fempre:&con etto noi nel 
contemplarlo , & conofcerlo ; ma non cori 
perfettamente, come egli intende & con- 
templa (è dello. Nel gouernar poi tonuen 
gono con Dio,in quanto mantengono sé- 
pre el m'edefimo gouerno delle colè di 
quaggiù:&con edonoi,nello hauer’pro- 
uiden za, benché di molte & molte piu che 
non :hab bramo noi ,& d’infinite meno, che 
Dio non hai. Ma ritorniamo à ragionare 
della tilcdòfra,della quale meritamente dif 
fe il diuin’ Platone nel Timeo, che l’era un 
dono datoci da Dio , & acquidato g lo piu 
perbenefìzio degl’ occhi; però che fèndo 
fatto Thuomoà fomiglianza dell’iftefc 
so Dio, nel quale riluce tutto quello vni 
i uerfò,con quello bell’ordine molto piu ec 
cellentemente,cheaglocchi nollri corpo- 
rali non pare, òche con l’intelletto fi può 

com- 
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com prendere/diede dico, meri tatnerife al- 
ili uo mo, quanto alla parte intelletti ua,uti> 
attitudine tanto grande di conofcere quai* 
ioliftéde el numero di tutte le colè,chefo 
noinlìno à elfo Dio;& quàto alia parte det 
la volótà uirdefiderio naturale ad ogn’hut* 
modiconolcere, & intendere el tutto , Ss 
in tutti li cempi*come ne là tcftimonio lei- 
perienza , & Ariftotile nel proemia dell* 
Metafilica il dim odia dall’amore, che gl’ Hi 
àifèrrfioltrealgiouarli nelle colè necelìV- 
ne^maanchora fuori delle.colè fleceflarief 
alconofcere,& contemplare, & (oprami* 
to gfè grato el vedere, per loqùale e’cono* 
lèe le ditìerenzie dimoi tifsime colè, & do* 
p©*l laederegl’è grato l’udire, per lo quale 
iì può daaltri acqui dare la Icienza di quel» 
lo,che egli daper (è non ritrouàw quefto na 
turai dedderiodatogli da Dio,quandoégl* 
finteli ertogli diede, è quello amore,ilqua 
le Platone nel conni to di (Te edere autore 
d’ogni Arte, d\>gnr Dottrina* & d ogni Sci 
enza.imperoche il defideriodellaperfeaio 
he,& della bellezza dell’animo, delle quali 
colè rhuomo in fui principio manca , Se 
vi ha attitudine,ne mfiammaoo la volótà* 
ò voltarli à coli fatta perfezztone& àcolt 

cccel- 


Frano; Ver imiìì ^ 
ècceUertte bellezza, ómbre dellabeflezza ec 
della perfezionedidina, &quefto £k fpeci- 
» è d’animo gentile' & nobile ^ 

onde lì mette con tanto piu pronto animo 
à quella magnanima imprefà della Filofo-f 
fìa coli fpecolatiaa, come attiua , guanto ei 
& chela plcbe(che uertù non cura , ma ric- 
chezze, che Idi nlùperbilcono nelle urica) 
,ia lalcia,fàcendone poca, anzi niuna dima . 
iegni certilsimi che’l uolgo ignorate & eie 
co Zìa di animo bado & fèruile, come per 
lo contrarioin tjuelliyche attendono ad cs* 
A Filolofìa,è lo animo alto & Reale come 
fu quello d’Aledàndro Magno, ilqualeui 
attelè molti anni,& fcriuendoad Ariftoti-: 
le fuo maeftro & dolendoli foco che egli ha 
Uede mandato fuori e’iibri della Fi-fica, A 
tome alcuni altri uogliono e’iibri della Me 
tafilìca,difle.aquefto modo noi non Are- 
moda piuchegl’altri,poi che tutti intende 
ranno quellocheintendiamo nor,&io,lòg 
giurile, hd piu caro di fuperareglaltri colta 
pere,<& con le uertù , che con le ricchezze 
& co’ telori:Quelli adunque,! quali voglio 
ho edere da’-giudiciofi , & dagli inten- 
denti anhouerati tra rnobili, dianfi allo ftu 
dio della Filolòfia;imperocbe eUagl’in nal- 

xerà 
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zeràinlegnandoloro di bene adoperare, 8 c 
di contemplare (òpra gl altri ,• & farà cbe di 
(pregieranno le caduche & poco {labili rie 
chezze.& coli tutti e’piaceri dishonefli deL 
(enfi), i quali di huomini gb fanno diuenta 
re peggiori che i bruti. Et chi per; la debo-, 
lezza della còplefsione,ò per ^occupazióni 
della cura della famiglialo della Republica» 
ò per qual che altra giufta cagione, no può 
attédere à coli fatti (ludi* fauorifea almeno 
& honori gl’ altri, che con tante fatiche 
procacciano di a p pararla: peroche coli face 
do, farà honore à Te dello, & moftrerrà di ef 
(ère d» animo gentile , &C di conolcere, & di 
riuerire l’eccellenza della Filofofia, & di ha 
uer caro di piacere come è diceuole in tut- 
to à Dio, il quale accioche ( come ditte il 
gran vaiò di elezione Paolo Apoftolo sa pie 
tifi. feri uendo a’Romani)niuna perfona ha 
uette (culi di no lo hauere conolciuto, ama 
to & reuerito,ettendoinuifibile, & non ha 
uendo hauuto el lunle fopranaturale delle 
fante & dittine Icritture, volle dico, che p le 
creature uifibili,fi potette alzare alla cogni 
zionedi lui che è in tribbile .-come fi uede 
che fecero Mercurio Trimegifto, Platone i 
& poi tanti altrijfe bene non è Rato fincera 

mente 
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mente amato Se riueritoda loro come fico 
ueniua l OC come poi infieme con la Filo* 
fbfia, &con la diuina Ieri «tira l’hanno ama 
to& riuerito tanti santi Dottori della no- 
li™ Sara Cattolica &ApoftoLcaChie£à & al 
tri huomini no meno buoni Chrilbani che 
gran Fi lolòfi, aiutati & guidati dal lume na 
turale|> donodiDio vniuerlàje,&da quel 
lo della grazia particolare: onde eglino in 
Cielo lo conolconoj’amanojo ri neri (cono 
&pofiedendolo lo godono eternamete col 
lume della gloria. 

IVla qui potrebbe qualche ingegnolòfpi 
rito muouere cotal dubbio dicendo . fé à 
<hi vuole metterli alPacquifto di quelli ha- 
biti prenci pali, qgiouano al corpo, come 
]’Arti;òaIl’animo,ornàdolodi bellezza & 
diperfezione,come la Filofofia attiua & la 
cotemplattua; la di meltiero appredere pri 
mieramentele {tormentali per làpere ac- 
cóciamcteefprimere e’fuoi concettiate là 
per ben* difeorrere; Perche adunque non 
iene ragiona qui prima che di quelli altri? 
al q ual dubbio fi rilponde che (è ne parlerà 
nel fine di quello trattato, £ le cagioni che 
quiui da me fi diranno.per al prelente ba- 
lli il dire,che lenza qualche notizia di que 
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fti habiti prencipali almeno in genere non 
poteuo dare ad intédere gli altri. & perche 
(è io hauefti ciò fàtto,harei interrotto el ra 
gionare de’prencipali fpecialmente oltre al 
Phauerne infino à qui fauellato 1 generale! 
però laici ado quelli al prefente da parte , le 
guiterò di dire di quelli piu particolarmen 
te . 11 primo adunque & nel piu ballo gra* 
do polloni quale hà per fine e’ beni, e’ com- 
modi del corpo,èl’Arte.qfla hà piu ordini 
(otto di le,i quali nondimeno fi polfon tut 
ti ridurre à tre ordimjgcneralfi percioche,ò 
Parti giouano all'huomo, quanto all’ clTerc 
corporale, & al viuere uccellano, ò elle ci in 
degnano difendere da’contrari, come quel* 
le le quali procacciano di velifici, calzarci » 
& dell’ habitazioni ,* ò l’Arti finalmente ci 
giouonocon prouedere tutto quello che 
t faltre non polfono,comela Mercatura , & 

]a Medicina . Quelle del primo grado le 
quali piu neceUàriamente fcruono al cor- 
po, procacciadogli el notrimento, fon mol 
te i Mala prencipaleèrAgricoltura,laqua 

Affkllm te nol l c altro chela col ti uazione de cam pfi 

E t acci oche fonc traggha el defiderato frutto, 

come grano,hiade,vino,olio,legne Ain $o 
ina tutto olio* cheierue pi encipalmeote si 
* Vtucr« 
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VÌueVehuiftàfiò,& all e/Iefe^il quale habbia 
ino in fiem e col Crclce r e con le piante à co- 
fnUrie^qtiellà ; àtpe merita cfieflere molto 
pregiab^p^rclitlporgeagr huomini tuttè 
leco(eneCeflèrie,& è facileàimpararfi,per 
eflèrci tarli élla intorno à colerle quali pred- 
ilo per efpetifenza fi comprendoni & elfe 
rédiletteuoleperla varietà delle piarne; là- 
lutiferaà corpi j poi che ella gli fa róbufti^ 
&atti à patire ogni difagio . La onde non 
è marauiglia le con tanta prudenza, c'ridu- 
ftriofa lollecitudine gl* antichi & valorofl 
Romani altempo della pace fi diedero al- 
!*Agricoltura,non (blamente perche le vti 
lilsima agl huomini & lor necefiaria in tut- 
to per cagion' del uiuere; ma perche l’è di 
giouamento grandifiimo alla sanità & alk 
gagliardia,& quelli rende atti (òttimamen- 
te alla guerra. gioua ancora le lerci zio del- 
lAgricolttira à ricreare lanimo: peréioche 
lo rimuouc da molti trauagli, & da non 
pochi pefieri,che l’aflfliggono nella CÌttà,do 
ueogn'huomo s’aflfànna, per guadagnarli 
lecofe neceflarie,iVltile,& Phònore. In ol- 
tre I Agricoltura non tien Ih uomo tanto 
occupato, ch’ei non habbia tempo di ritroi 
uarfi con gTamici > & ch’ei non poflfa lerui- 
- > B 
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rea quelli & alla Patria ò col cqnfigliarl* 
ò con l’efercitare e Magiftrati . Quefla,fi 
come ancora la Milizia, fu fi a cuore al gri 
Ciro Re di Perda, che egli proprio haueua 
fatto 1 Sardi vn merauigliolo giardino , nel 
quale con bellifsimo ordine tutte le piante 
erano dalui fiate pofte,& ordinate ; la mag 
gior parte delle quali haueua egli piantate 
con le fue proprie mani . Il primo che tro- 
no quell arte fu Noe, &mafsimamente qui 
to al piantare le vigne , & cauarne il uino * 
Co quella fi pofion mettere tutte quellar 
ti,le quali afpirano à vn medefìmo dne,chc 
è fare , che in uomo d nutrica & crefea. 
Nel fecondo ordine tra farti fon quelle, le 
quali feruono al corpo non cod necefiaria- 
jnente come le di già dette : 8 C quelle fono 
di duemaniere:percioche > ò elleno voglio- 
no ueflirein tutto o’n parte el corpo huma 
no,ò di cuoiOjCome l’Arte del calzolaio, al 
la quale ferue l’arte del coiaio:ó di panno li 
no, come fa lane del tefiitore di panni lini, 
alla quale feruono tutte quelle, che hanno 
d' acconciare el lino;ò vogliono vefliree’l 
corpo di lana,ò di feta,ò d’oro : come l’arte 
della Lanaja q uale ha fotto di fe tant arti • 
l’Arte della Seta,& de Brocchati 
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ljueHe,che ié(eraòno:&lt(itte quelle infie 
me lipoflon diffinirein quefta manieraceli 
ceodocheellefiarnohabiti dell'anima fìtti* mcu/'Zni 
Ili di cuo>,di pgnijdi drappi, xelettc,& broc^w* 4 
cbati , per ricoprirne I’huomo , ò ■qualche ?f' r dtU 
Tua parte.-à finech’eifi difenda da caldi , 

da freddi, parte per piu ornaméntòi&ho 
netti-. Nella qucrte definizione, fitoccano 
Je materie di fucilarti, & el loro fine. -Del 
linoj&del te(lerer-ap pretto d quei di Lidia 
ft inuentrice Aragne,laquale(come racco 
tano i ?oeti)per ettere ella nel tettere eccel- 
lentifsima uolleeon Minerua combattere, ■ ..?> »,'o 
la quale el tettere agl’Ateniefi infegnó, e fii '*» « 

peratada Mineruaifuconuertitain ragna- 
teloruolendo dinorare^chelafcienzadi dìo 
& l’arte di gran lunga fupera el potere e* 1 
fàpere dell’ huomov & di molto , & molto 
piu rauanza,che’l nottro fàpere, e’I nottro 
potere non aUanza,& non fupera quello 
degPanimali bruti , come fi vede che le tele 
dell’huomo fon piu belle,& piu fòrti lènza 
comparazione di quelle del regnatelo; & 
Tordinazioni di Dio piu (labili, & piueccel 
len ti, che quelle deH’huomo: &ciafcuno fi 
dee contentare delle fue , conformi & utili 
' alla fua nature. Altri uogliono,che Nocma 
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poco aùanti al Diluuio , fuflfe là primàcho 
trouafie l’arte del teflere 2 In quello me* 

• m defimo fecondo ordi ne fipuo dn coca anno 

u ^ . v uerare alcuna altra arte, la quale con le già 
.va> •• dette,ferue al corpo quàto alle parti di mo» 

* v ri: ma tnolto piu da lontano;^ quefiitelar 

te dello edificare cafe, palagi, & cittàdi ma-, 
teria dura,come pietre,mattoni , & legna* 
mi,congiungendo ogni colà infieme con 
, cal ci n a, & ferramenti. Aquieftartein par 
te lèruonoi’arte del Legnaiuolo, & quella 
del Fabbrò:cofi Tairtedel Fornaciaio , & 
ferini li .puòfii diffinire queft’artecon dire chs 
udtittdifi dia fiavn habito dell’anima intorno àmat 
utt ' toni,pietre,caldna,& fimili altre cofe , per 

farne calà,pala£io,ò città, per diféder 1 huo 
mo & la fua famiglia, &la roba da contrari, 
come dal troppo freddo , ò troppo caldo , 
cofi da’ ladri, & da’nimici. 11 primo inuen 
tore di queft’arte dello edificare fu Caino, 
il quale edificò in Oriente una citta , 
chiamolla dal nome del fuo primogenito 

Enoc. > 

Nel terzo , & piu alto luogo di quello 

ordine dellartije quali attendono al corpo 
humano,fon due arti eccellentifsime.una 
che prcuede tutto quello,che manca all’al- 
r tre 
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^ aiifi^omeljradejgranj. lané^ retejim. Ter 
tó>uim,blii*piorobi , & firn ili altre colè , le 
quali ella s’adopera di codurre de’paelì , do 
uè lelanó per 1 abbondanza à miglior pre- 
gio & piu uili,in Quelle terre, doue elle 
tìiancano.i Et queftaèj’arte della Merca-., 
turarla quale lì pilo diffinire dicendo.chc la xlxf*!** 
Mercatura è unaretta ragione di prouede-, 
re alle città tutto quello chelèrueal corpo, 
fàcceodò rutto condurre.da luoghi, douc 
ne abbondanza^ luoghi doue n’è mancai 
mento &càreflia, con grand utilità di chi 
lelèrcitaprudentemente/egia nimica fo* 
tuna noti ui li interpone : Quell arte,lèca 
do ladiuerlìtà de’tempi & delle occalìoni è 
pi u & meno neceflfaria , & tal’ bora in coli 
fitta maniera che non lòlaméte le famiglie 
&Je cartella, ma le città intere perirebbero, 
di làme perda carèllia, le ella daltronde nonr 
prouedelie quello, che fa di meftieco.oltrei 
a ciqqufefta perfàregrandèacquiftodida- 
nanVpuo foccorrere e’ Regni <S i leRepubli, 
che,pm chealcuna altra, la ondetutti colo* 
ro,cnelèfercitano,lòno meritamente cari 
aPrencipi, & alleRcpubiiche.qrta ricerca» 
vnagran prudenza^ notizia de'partico- 
4 ri huomini della Tua città , & .di. quelli di 
GCW.rd B j 
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con of coito fa fiatoni; cri* 
filunriiì fàppiààchi slià à r credpf réH<foòi & 
Coirgli bjfdgnahàùcre la pratica dimoiti 
{accendati, & miniftri perla pere fe fono & 
curi & {officienti ; ricerca ancat a tpéfta la 
v .cognizione di molti particolari luoghi* di 

ptu&yn’/l . o 0 .|' , * l i Y rr • 

,particolart’rnercanzie,&la Valata d elle in. 
diiierfi paefi di tempo in tempo .laonde al 
Mercatate fi rithtetethegt’h^ gra 

notizia delle piarti del mòdo, & delle città 
laqual cofa eipuo imparare -parte pèttuiar 
della Geografia &£orografia,& parte an- 
coraperfatedi molti ttiaggi alle tefté*nel4 
le quali fi eterei ta la Mercaturà^ai tthefare è 
al Mercàtantèdi non pocogioufrnTefitdFÀ> 
{ftidogia pet c^uadto ella ferue altumigire? 
feddendoiò ellapiiificuro^tnentreche’ uai 
infu- là finire inficiti e con le mpfeaflzie da- 
Vtt luogotànfi'ytfb.Qfielli adufrqtte*iqtia 
li-bene & realm ente «ferri tono la Merca- 
tura,meritofio d^eflfere molto iridati * per, 
eterificare uni* arte molto uioa & atte cittì 
titiìifsima, Se hauere piena cogniaowe de5 
luoghijde'iépijdelle perione,& delle mer-; 
cinzie; Di quièchei noftri Fiorentini co 
giudiciograndifi. oltre all'hàuere hauuto 
necefiitàdi ciò per la ftretteiza del paete y 

hanno 
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hanno a t telo, piu che ad altro elèrcizio,alla 
Mercatura. I primi inuentori di quell 'arte, 
dicono alcuni, che furono gl’Affricaniialtri 
a Libero Padre, altri à Mercurio, & altri fi- 
nalmenterartribuilcónoagl'Hebreilìnoal 
tcm po di-Noetil che io credo che ha piu ve 
ro. le prime cagioni furono là necelsità , & 
il mancamento delle Mercanzie ne* propri 
luoghi^ & 1 abbondar zia negl altri 5 Con la 
speranza a chi l’efercitauà di guàdagtìiò. 

In quello medelìmo,& fupremo grado 
deirarti,mi pare da porre l’Arte della Medi 
cina;imperoche fi come l’arte della Merca- 
tura, perci oche ella tien cura no d’una {pe- 
ci e fola di bene gioueuole al corpo, ma di 
tutti in un Certo modo, precede aliai tre af 
ti, le qualiibno intente à qualche bene par 
ticolare.’cofi quella perche la con fiderà tut 
ti c’ beni Come li debbiànoufare per guari- 
re deirin fertilità , &per mantenerli la fimi 
tà. Et non {blamente per quello rifpetto la 
Medicina dee elfere tra tutte l’altre arti dn- 
nouerata,& nel primo luogo polla* ma è 
piu che alcuna altra degna dilode Se d’ho- 
nore,per quelle quattro cagioni: per la ne- 
ccfsità, per l’utilità, per cognizione, & per 
l’eccellenza di queliti quali l’hanno in qua) 
V j B 4 
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cH e moda fife rei rata* Primieramente eh d. 
elkfiaba(CufetÌDr>altre dignifiima* perche .el 
foègrandefhehteneceffària, fi puòiàcilme 
té corta prendere dallcjmolte cagioni >perlé 
filali fi può perdere ia lanità,& molte uol-; 
tcancoraJa*-Vita:imperochè qneftedue coli 
fippcdono,b per mala difpofizione dell a-r 
ria; ànell’er rare in tornò ài mangiare & be- 
jjd-comaaiiuiene magiando& béen^o trop 
po^omangiandò coiecattiue,<& beendo vi 
niìgrolsi*& non diceuoli alla.noftria.com* 
plfiftione. fcofi .puo ciafeurro errare nel trop, 
pOi>ò (aòcóidbrmireò u egli arò; nel pocoo, 
troppoderci tarli*© ftar fermdccòfi fifaeprr 
tifo flila fenitaquatado cbljilciamb iiViòcerft 
dalonérfchia allegrezza, ò da lòuerchió do-r 
losre,òdaàlciuia , a|tra.pa{sioaejancòra fi efiri 

* uàene.ten tenolai ù ia del m ezzo ;n él ritenere^ 
d-mandare fiioiLle fìipérfluita*& finalmcn: 
tél-hubitnopuoperdere la{àrnrà v & incor- 
rjek‘einqualchenpilattia*& petiòolosdi mor 
te*p,er qualche accidente, co m e chi an dalle 
fiioritdwcafeperfiiefeccender&glicadefto. 
quafchécoGuh capo laonde eftendo que* 
Ifearté fo m m amen te nece ftariay dee.ancora 
honotarfi; per ,cotal cagioné:lbhimamén - 
tan okrc;àa©lell degna fopva ognial- 
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martedì lòdi e d’eflTeretenuta ini pregio: 
per tanté;& Ir grandi ud bieche. ella fa à o- 
gni forte .ddnioinipi >ellèn dolche cpxelliar- 
Cefici,tqiuali:ne’laro efercizii hanno dibifo 
gno fèruiidrfopritutto delle forze del. cor- 
po:comeilcòntàdmi,ifàbbjFÌ > & limili, non 
pollo no eTercitarfr quando la malattia gl* 
aflale:& beuta lóro la gagliardia, fe’nòn chia 
mono el.Medioaehe gli rilimi,onde’rihabp 
biano lo fm a rr ito li igo re ..Quelli ancora , i 
quali fi feruono piu della memoria , Se del- 
longegnojche delle forze del corpo,quado 
a’in fermano^ nompoffono affaticare la pre- 
detta memoria., nc <1 cerucllo, /ino à tanto, 
che per. mezza del Medico no guari/cono w 
&noxrfòIamenteàjtutti quefti,fagiouamé 
tolaMedicina,ma à quelli ancora 1 quali^ò 
fiano perfone priuate,ò publiche, fa di bi/ò 
gnoualerli de’fènli di fuori, &didentro:et 
della ragione & della mete per potere ope 
yare qertuofàmeatc,o come attiui, o come 
contèmplatiui . Et perche, qUeUi& quelli 
nel di/correre & nello intendere Col fenfo 
& coò l’intelletto vnitoal corpo, hanno di 
bifogno degli /piriti, ne quali s’im primono 
leiihmaginiapprefe di fuori dalle colè cor 
por ee;& quelli mede/imi /piriti fi debilita- 
ii.ijùd no 
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no 9 per ^infermità cagionata daH’ibtempe* 
rie,di manientchc poco,ò niente fi può dal 
prudente cofigliarfi di quello * che fi dee fi 
re,& dalcontemplàtiuo ualer (ideilo fp eco 
lare le creature fino alCreatorè:anzijtàl voi 
ta rinfermità è tale cheguada del tutto el di 
{correre 6don tender?, cauando lo’n fermo 
fuori di fe,come auuienè nelle febbrlardeu 
ti . Sicheper tinto qucftojragionamento 
è mani fedo cotale qued'artc fa gratìdifsimo 
giouamétoàqual fi voglia perfòni di qual 
fiuogbapromsionetlaondeella ia*ctita di 
eflere da ognuno tenuta moltoin pregio 4 

& di ederehauuta molto cara piu che alctf* 

na altra, la terza cagione, perlaqualeJa dèe 
edere àtepofid aH’aItre,è perche ellitra tue 
te hà piu cognizione,&piunobiIé.Concio 
fia che ella h 4 * notizia di tutte lè parti del 
corpo nodró> come delle fimilarit le quali 
hanno la medefima natura e’1 medefimo 
nome ò intere, 6 diuifè* come carne, oda* 
nerui,& fimilj. diquefte confiderà ella 1 u« 
tilità,& la naturalo uero complefiione, & 
delle {tormentali ancora sa oltre all u(b,che 
grandezza le debbono naturalmente haue 
re,che figura,cbe numero & che fito» & di 
quelle & di quedeinfieme ch’elle debbono 

c : haucre 
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hairerc wnìone &<Mngiùgmmentor> co/i 
oueftaf ecccll en tc arte conoicetutto quello 
che /a giouaitìento, q hoCutìmex^to al cor- 
po. lmpItft,iiMedicóàVòlere^^ 
gno di quefló nome ueramente*deej edere 
pefitifiimo delia Rlolòfia naturale, che gli 
proua e^/uoi primi principi, & della Altro 
nomia,per la quale là el tempo tenuemen- 
te di dare la Medicina & del trarfangue,& 
Con tuttequefte fi belle cognizioni* ha qlla 
parte dellaLoica, co la quale sa di/correre 
bene &dimoftratinamété*Perlo che fi può 
Conchiudere che quell’arte merita di edere 
ho no rata <3rp règia tàl L’ultima ragione* 
che à coli lodafk ;mi induce > è l’;eccellen- 
Zafua,pre{àHali’eeceljenza dtquelli, i quali 
fè n e fonòdiJettati^& fàtton b pcofefsion è: i 
primi de’quali^urón tenuti huomini ditii- 
ni, come A pollo, &Efculapio/& dopo.co^ 
doro Hipocrate ^Galeno , & Auicenna ,• i 
quali fono uiduti infine à nodri tépi* per 
la loro eccellenza in q uella arre* & co/ì ui- 
iierannòfempre nelle memorierde’dotti& 
degl’intendenti in grandi fiima venerazio- 
ne ; Hipocrate per hauere breuemente 
(Come ricercaua la breuità della vita huma- 
na * ri/petto alla lunghezza di quell arte ) 
d con 
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con g»Tmd^riiyaiDcjttriii^& rifolutarlafoié 
teci ferine le jpiu' importanti parti di eoli 
receflaria,uàle-'& degna professione. Gab 
Iena, perche eii’ha dichiarate,^ aggiunte^ 
l’altro parti. & Auicenna per hauerla rido* 
ta per ordine, & per hauct irifógnati di 
ti rimedi dSmpprtanza: Di cjpelldche cju^ 
fta iftetfatrattq,fi fon mefii ì;patki$in%agrt 
glori FilofoficHcfiiiri amai ftati$iotne Pia?? 
tonertei Timeq^& A ri dotile nel libro; che» 
egli intitolò della fànitàj& delktatólatti*,!* 
benché e Whabbino ragionato per quanto? 
tafferia ai Eilofofotlatuvalé^Jiohdini.entt 
Ariftotile vuole nèl libro de Ifortfcj che l.QL 
eccèllente 1 Eijafofo naturale arriuiifìno a 
principi di quell: arte, fi come lo:eccellents 
Medicò fino^’prmcipuiella Filo folla natii 
calere Auerróè ne trattòipurc come Medi 
co-.- vlrimàmentà i tra le* gran Prenci pi.del 
Mando , Mitridate hebbe gran notizia dft 
veleni: & derimedì, onde da lui traile 1 no*» 
me l ati tidotOj el ri medi o chiam ato il Mi? 
tridate . JEtde Prenci pi d hoggi di l’Eeccel 
lentifsima Duca noftro Signore , & pah* 
dnedell’Illudnfiima Eccellenza Voftra, & 
Quella ancorai dilettano di queft’arte,& 
hanno di moiti bei fegreti,& di marauiglio 
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lì & ìàlùti feri rimìedi ,con i^quaii-eHc' - iòc-» 
corrono nelle piu importami' malattie, e’ 
loro foggettiyadunque ckétjuei!l!arte,è co 
fi n ece fial i a, gio u e u ol e, i n tel i i g e n t e, & da 
tàrrtefemofè pedone mtefai&mefla inope 
i-a , fiapiu deli-altre ftimata,& tra tuttexipu 
tata Iaipriiria,n6 ( e ne cleono J altre sdegnai 
re .Marche ella àrincontCQ hello calérci tati , l, *l V<1 * 
fi è molto fbggetta di di Se di . notte,& à tue 
terhore )( pQ pare che ella debba cedere ad al ^a tu 
cune di loro: delle quali come di meno fer ' •* 
uitù che ella non è, n e fatto comunemente 
nella noflra ritta molto piu conto, come 
■dell’arte delta Lana &delTarte della Seta , . 

} Infine à qui iò ho ragionato di tutti que 
grefèrcizi,i qualifono propria & veramei* 
te arti^iStr che procurano qualche commop 
dirà ,0 qualche bene al corpo : perciò fi* 
rà tempo horaai ch’io palsi à dire delle Dot 
trine mpcali , lequah ci frittoti 03 reggerò 
&à regola re lo appetito fèn fitiuo, infegnà 
do &ammaeftrando la ragione di tutto ql 
lo che ella dee comandareal fènfo fine 
«che noi confeguiamo un bene dell’animo , 
al quale s ordinano le ricchezze, gl’honori, 
la fanitàjla gagliardia,& tutti gli altri beni, 
i quali. per farti fi. cercano tutto ’1 giorno , 
li* 4 quefV 
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queftòben dell’animo,il qualchorconlc* 
guidino per mezzo delle Dottrine' Morali» 
& non è altro che la felidtdatnua come di** 
(opra se dettole un ulare rettaméte tutti e* 
beni, tanto quelli della fortuna, quanto qllt 
del corpo, •& dà Ariftotile è diffinito,ò è dif 
finita effa felicitàin quella maniera.E' la fe 
Cht jfìa ^licitàattiua&humana, dic’egli ,un’opazio 
mwfron dell'anima nóftraTazionale & dell’ appe 
4 Anftoti- tito fecondo una retta ragionerò uero feco 
do le Vertù, per lungo fpazio di uita. In co 
fi fatta diluizione della felicità fi pone» 
operazione dell'anima noftra ^azionale,pe 
roche non confile la noftra felicità, nell o~ 
pcrazioni, le quali noi habbiarho comuni 
co le piàte,come fono il nutrirfi & il crelcc 
reme nel febbre, che l’huomo ha comune 
<one , bruti>ma nelle proprie operazioni, 
quando fon perfette ; fi come cialcun altra 
colà all* hora è buona , ^perfetta, quando 
opera bene fecondo lapropria naturalo- 
me l’occhio quando uede bene, & il cane 
quando corre velocemente & acutamente 
odora, *&iI CaUallo q uando fi maneggia co 
preftézzà de con leggiadria : coli l’ huomo 
alfhora è perfetto de beato (intendendo pe 
rò della. perfezione & beatitudine morale 
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da Ariftotile'intela) quando nell azioni fu e 
proprie opera uertuolàmente. Aggiugnc 
fi poi, per lungo fpazio di uita^p^che lì co 
me vn giorno lolo non fa el dolce tépo del- 
la Primauera,ncl quale fìorifce ogni colà > 
ne una rondine è lofHciente argomento, p 
lo quale lì giudichi da noi chen euenuta la 
Primauera: coli un’azione loia per uertuo- 
là che lìa,ò poche piu,non fanno che l’huo 
mo lì a felice, ne che egli lia dagraltri (lima- . r£ 
io per tale . Puofci quella parte di Filolò- 
ha: la quale contiene tutte le dottrine 
lali in cotal guifà differire dicendo,che ella 
è un’ habito dell’anima intorno all'azioni 
humane,cbelciodiriza alla perfezione & 
alla felicità dell’huomo f Et perche quello 
bene humano ò egli appartiene^ un’ huo* 
mo lolo,ò all’huomo in quanto ei uiue co 
gl’al tri, cioè con la fua famigliai co’luoi cit 
ladini: quindi è, che il lommo bene lecon* 
doAriflotile & la perfezione delazioni hu 
mane è di tre iòrti:una,la quale appartiene 
all huomo in quanto uiue da per le. & di 
^lla tratta il morale ne dieci libri dell’Ethi- 
ca à Nicomaco con artifìcio grandilsimo , 
coli n’hà parlato ne libri de’collumi ad Eu- 
dem o,& negran Morali,ma non tanto di- 
* flinta- 
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{lintarnente,necofià lungo . Dei uiuere fc 
lice & honeflo n'hà parlato ancora Gicero^ 
ne raccogliendo con marauigliofa grauità 
di fetenze gl’ufficii, di chi dee viuere hone 
{laraente,ò uiuacomehuomo fenza fàmi- 
glia,d con effa,ò come perfona publica;di 
maniera chela fua Dottrina , è mefcolata 
della Etilica, della Economica,& della Poli 
tica .. La feconda di quelle dottrine morali, 
laquale nel fècódoluogodi qfto fecodo gra 
do fi póne, è l’Economica . quefla indiriza 
l’huomo al ben uiuere inguanto gl è parte 
della fami glia, •& di eflà trattò Ari ftotile ne 
duefuoi libri dell’Economica, dando pre- 
cetti utilizimi al padre di famiglia, alla don 
tia & a’ ferui.*à fine che da tutu fi uiua bene 
àc fecondo le uertù, come fi conuiene a eia 
(cuno.di quefla medefima fenile fomiglian 
temente Zenofonte ne’fuoi libri dell Eco- 
nomica. Nel terzo & piu fopremo ordi- 
ne di quello fecondo grado è la Dottrina 
Ciuile,la quale inflruifcel’huomo & Tarn- 
maeftra nelle fue azioni in quato egli è par 
tc della città , Se gli infogna el modo come 
firegghino&gouernino bene gli flati in 
qual fi uoglia forma,ò dal popolo, ò dagl ot 

limati , ò da un folo ; il gouerno dei quale 

quando 
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quando è buono, è’1 migliore di tutti , & è 
limile al gouerno di tutto elmondo,chia- 
matoMonarchia;ilquale perciò è retto be 
nilsimo,perche gl’è retto da un folo , che è 
Dio , come bene conchiufe Ari liofile nel- 
rultime paroledei dodicefimo libro della 
Metafilica , & innanzi à lui Homero nelle 
condo dell’Iliade . Tra quelle tre Dottrine 
morali, &attiuc,la prima lècódo l’ordine di 
naturarla Dottrina morale snella quale li 
ragiona prenci paiméte della felicità attiua 
in vniucrlàle, & poi in particolare di tutte 
le fue partile quali,o elle fono efifenziali co 
me è l’anima , & le vertù , che necefiaria- 
mente entrano nella diffinizione della feli- 
citalo elle fono accidentali;& quelle , o elle 
fono fuoi llormenti comele ricchezze,ec 
Tamicizie : o elle Tacconi pagniano fèm- 
pre , come e’1 piacere , che fi sente nell* o~ 
perarebene: o finalmente elle firn no mag 
giore splendore, & chiarezza di quella . & 
qfle fono lo elìere di bella prelènza, & l’ha- 
uere figliuoli ben creati , & di bell’afoet- 
to . Et quello è tutto quello, di che fi ra- 
giona neli’Ethica prencipalmente. Per 
accidente poi finalmente n difoorre anco- 
ra della felicità Ipecolatiua per dillingueria 
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dall*attiua:la qual cofà bilognaua fare, per 
conuenire tutte à due in molte condizio- 
ni, come nellellere operazioni della parte 
dcll’an i m a ragi on euole, feco n do le Ver tù, 
per durare per qualche lunghezza di tem- 
po, & accompagnate dal piacere. le quali 
condizioni, & Iòni iglianze poteuano ette 
re cagione à molti di credere che tutte à 
due fodero una medefima felicità; il quale 
errore fi lieua uia faputo che elle fono difc 
ferenti ancora in molte colè , come nell’ef- 
fère la morale felicità operazione della par- 
te ragioneuole, & dell’appetito infieme Se 
laltra^che èia felicità fpecolatiua è un’ope- 
razione della ragioneuole folamente,&che 
quella oltre à ciò è un’operazione delle uer 
tù morali,le quali s acquiflanocon l’ufo; & 
quella delle fpecolatiue,apprefè con la fpe- 
colazionc; & per hauerela morale di bjfo- 
gno di molte piu cofe,che non hà la fpeco 
latiua: & finalmente per con filiere vna in- 
torno a’ beni, che dependono dalle noilre 
operazioni,& l'altra per hauer per ogget- 
to tutto quel benejo quale procede da Dio 
che è il lommo bene, nella cognizione , & 
amore di cui fiala u era felicità noflra,fpe- 
colatiua della felicità morale , & per cagio- 
ne 
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ne di fè fletta fi ragiona ncirEthica > & co- 
me di cofà propria all luiomo innanzi che 
egli ha parte della famiglia, ò d’ una cit- 
tà^ Perche quella parte di Filolofìa mora 
le& meritamen te precede fecondo l’ordi- 
ne di natura Poltre parti, come nellaGrama 
tica le fìllabe precedono allotto parti del- 
l’orazione. Mahauendo riguardo all’ordi 
ne di perfezione,elfupremo luogo di que 
flolecondogradofìconuiene alla Dottri- 
na Giulie, il fecondo all’arte del gouernare 
bene la famiglia, l’ultimo alla felicità mora- 
leipercioche il bene quanto è piu comune, 
tanto piu moflra la fua grandezza, &hà piu 
del diuinojcome tra e’ beni , i quali Dio su 
dal cielo comunica alle creatur e,q uello piu 
$ accolla alPinfìnita,& diuina fua bota , che 
a molte piu è gioueuole , & quello piu dal 
medefìmo s’allontana, del quale manco par 
ticipano. Il perchediqui apparifee l’ordi- 
ne della precedenza, che quelle tre hanno 
tra di loro . Ma piu oltre feguitando dico, 
che la Dottrina Ciuile,ò uero arte del reg- 
gere 8i gouernare gli flati, è non fedamen- 
te dellal tre due Dottrine morali, ma anco- 
ra di tutte Parti fattiue, & in un certo mo- 
do delle con tem piati ue; inquanto elle fèr- 
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uonó ò alla Medici n a, ò ad altre nobili fsi.ar 
ti, utili al reggi mcto,& al ben uiuere,& ne 
ceffane alla cognizione dell’huomo piu ec- 
cell.& piu degnaiil che p coli fatta ragione 
fi proua.qlla Dottrinaci bene,ó vero fine 
della quale fèruono e beni, òuero fini del- 
J'altre,èla prenci pale,&la piu degnaicome 
fi uede dell’arte della guerra, che hà per fine 
la Vettoria,alIa quale fèrue la caualleria buo 
na,& agile: & quefta fi fa perfetta per Parte 
delcauakare:allartepoidel caualcare fer- 
ue la fèlla,la quale è il fine del fèllaio:alla fè 1 
la ferue il freno, il quale è il fine di quell’ar- 
te^ cofì difcorrendo nell’arti prencipali , 
fi uede in tutte,che al fine di quelle fono or 
dinati i fini delPaltre,che gli fono fòttopo- 
fle:& qfto è ragioneuole ancora: impoche 
ogni colà fi dice piu eccell. per l’eccellenza 
del finestra e fini quello, per lo quale tut- 
ti gl altri fi defìderono,èilpiu principale. 
Ma il fine dell'arte del gouernare,che e il vi 
uer felicemente da tutti cittadini, è il piu 
prencipale: peroche fi ricerca da noi la foni 
tà, per potere attendere à noflri effercizii* 
& à quelle attendiamo per potere guada- 
gnare ; & al guadagnare fi uà dietro per po 
terc finalmente con comodità,& ho/reua- 

lez- 
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kzza ehfieme uertuofamete cioè , fecondo 
k Prudenzaja Tépcranza * la Giullizia , la 
Fortezza, & la Liberalità con tutte l’altrc 
Vertù. ancora fi proua per un’altra ragio- 
ne che l’arte del gouernare fia la piu ec- 
cell. & la prencipale che è quefla.quella 
arte è {opra tutte laltrela quale comanda 
alle prencipali.Ma l’arte del gouernare co- 
manda alle piu prencipali,come all’arte del 
la guerra, all’arte Oratoria ; adunque l’arte 
del gouernare, è la piu prencipale& è (òpra 
tutte.che ella comandi à quelle, fi compren 
de chiaramente.imperocne à (uà polla Ipe- 
dilce capitani et loldati,&à (uà polla gli lice 
zia come fi vcde;cofi dell’arte ©ratoria,che 
degl’imbalciadori fi lèrue al tèpo dipace, p 
màtenerfi in unione co le città confederate 
- & co’Précipi,&al tèpo di guerra p trattare 
accordi co’nimici, o impetrare loccorloda 
gl’amici,& da uicini . In oltrcp qfl’altra ra- 
ne àcora fi proua che la dottrina ciuile fia la 
piu prencipaledi tutte,per che ella pone& 
dà legge à tutte,, dichiarando quali ella per 
metta efercitarfi nelle città , et qlle so tutte 
qlle,le quali qualche certo bene ne appor- 
tono;et quali ellapibilca,et qlle so qlle , le 
quali promettono beni incerti à cófeguire. 
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& rc(èrcitarlc/a glhucunàrii empiii dfuper 
fttziofi,come è la maggior parte dell’arti, le 
quali fanno profefsione di indouinare , co- 
me la Negromanzia^ Pyromanzia,&mol 
te altre fimili,dannofc per coloro che l’ula- 
no, *& non folamente nimiche della loro & 
dell’altrui fatate, ma da edere teneramente 
& con ogni gaftigo pcrfcguitatc & fcaccia 
te come vili,fallaci>fuperftiziolc,lcandolo- 
fè, empie, & diaboliche della città da Pren- 
cipi buoni,tementi Dio,&zeIanti della ve- 
rità Chri diana, coli queft’arte del reggere 
pon’termine à quelle, le quali lon buone , 
dichiarando per legge quanto tempo bilo- 
gni à diuentarne maeftr o,à fine che fi efer- 
citino fedelmente, & lènza inganno . Per 
quefte ragioni adunque fi dimoftra,che tra 
tutte le dottrine,& arti, quella del gouer- 
nare,& del reggere è la piu degna . la onde 
à ragione è da tutti la piu lodata & honora 
ta,ilcheèfegnochiarifsimo della lua eccel 
lenza (opra tutte l’altre. Puolsi cialcuna di 
quefte tre atti u e Dottrine dilfinire in que- 
ca à<* Dot fta maniera dicendo che la morale Dottri- 
trbut uero p ru denza è una retta ragione in 

torno alle pafsioni & all’azioni dell’huromo 
u l»»ino. confidcrato come ei uiue da per fe per nio-*- 
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Aerarle per fa rio felice & beato comf1 110 Difftuq*. 

mo * L’Economica è u na retta ragion e in- »* ùve*. 
torno all’azioni QC alle pafiioni della fami 
glia,àfineche.ella uiuabene& fia felice, la trina tntor- 
Ciuile Prudenza è una retta ragione intor W4/ £ 0Wr - 
noalTazioni,& pafsioni liumane di chi 
uerna de loro (oggetti & de cittadini , per 
comune bene & felicità di tutti. D*YWfr. 

A' quelle tre prencipali dottrine fèruo- ne deliziò 
no di molte altre, tra le quali, tre fono le piu /f > v mor * 
nece(Tane,& le piu degne; l una è la Dottri tpfàmSù 
na delle Leggi, 1 altra è l’arte dellaGuerra,*/ goHtnu» 
et la terza è l’arte Oratoria, ■& la cagione di d f ecitt *« 
do è qfla. imperoche elleno co forza molto^^* 
maggiore & con potere che non fan no Tal 
tre tendono al ben viuere, & al fèruire fò- 
pra tutto all arte del gouernaregli flati . le 
leggh per cominciarmi da quefìejcome à ra 
gionefidee,fono fòmmamente ncceffarie 
per due ragioni : l’una delle quali fi c , per 
chela maggior parte degrhuomini come 
longiouani d’età òdi coflumi, 1 quali non 
fi fanno partire dal mal’operare, ne darli al 
ben fare per amore dell’honefto& del giu- 
fto,come fanno tutti quelli, che fono di ani 
mo ueramente nobile & generofo, & che 
non fi lafciono vincere dalle pafsiom.-la on* 
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de fi di meftiero.che le leggi con lo fpauctt 
to delle pene,& con l’allettamento de pre- 
mi ,& degl’honori rimuouino quei tali dal 
male & gli riduchino al bene . l’altra cagio- 
ne fi prende dagl' effetti : conciofia cnefè 
non fofTero le leggale quali puniflero e'de 
linquen tumulti piglierebbero tanto e tri- 
di con le loro tri (tizi e, che non meno cor- 
romperebbero con il loro male eflempio 
ognuno,cbe(con le ingiurie fattejda efsi ho 
ra à quefto & hora à quello ) mettelTero in 
difcordia & in rouina ogni Republica & o- 
gni comunanza di gente.cofi fé non fi pre- 
miafTero e’buoni,no fi trouerrebbe alcuno 
il quale nelle imprefe difficili & pericolofè, 
fiuoleftcmettere.Perchein cambio di prò 
curare la falute deli'uniuerfàle , fi lafcicreb- 
be andare in perdizione ogni colà . Quelli 
due uffici di gaftigare e’ trilli, & di premia 
ree buoni,cóuengono alle leggi come fta- 
niti, &dccreti da ciafcuna uertù fecódo che 
fi ritrae da Ariftotile nel quito libro dell’E 
thica,&innanzi àlui dal diuin Platone filo 
maeftro,in quella lettera,chcegli fèriflca' 
parenti & amici di Dione , & nel primo li- 
bro delle leggi, ne quai luoghi ei dice, ch« 
le buone & sante leggi, riguardano preti 
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cipàlmentea’beni dell’ animo come diui- , 
ni ; fecondariamen te alli altri come huma- 
ni. quelli (ono la Prudenza, la Temperati 
za, la Giudiziaria Fortezza , & limili, 
quefti altri la fanità,la bella prefcnza ,le 
forze > & le ricchezze . la Cagione perche 
le buone , & diuine leggi deono prima 
hauere riguardo a’ beni diuini, di poi al-* 
lihumani, è .'perche coli fatte effondo* 
ne rendono beati quei che l’amano , & 
fecondo quelle uiuendo, adoperano .co- 
me per lo contrario fono fatti miferi , & 
infelici coloro, che Tediano , &à quelle 
fono contrarie ,& rubelli. 

Queda dottrina delle leggi hi per sogget- 
to le azioni di tutti quegl’ huomini a’ qua- 
li fa di bifbgno di efler ritirati in dietro 
col timor della pena del male,&peruer- 
fàmente operare,* & multati co’ premi al- 
T onerare bene, & uertuofàmente . 

11 fine poi è, a benefìcio proprio, familia- 
re, & ciuile, accioche (ìuiua felicemen- 
te. Per la qual colà fi può cotale rcien- 
za in queda maniera di ffinire dicendo, che 
ella è una notizia degli datuti& dell' ordi- ~ 

nazioni regolatrici dell azioni humane,^^^ 
col proibire el male & comodarne el bene, X* !*&!*• 
.1 quello 
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quello gaftigandos&prèmtahdoqueftoy 
acciocheciafcunò uiua felice cofi incomu-' 
ne co’piu,come da per fè fidamente . Gl’ili 
ucntori piu fàmofi di quefta non meno di«e 
uina che neceflfaria cognizione delle feggry 
furono agl ’Hcbrei Mosè : a -Pérfi Bati 
triani Zoroaftro; agl’Egizi Thmegifto; a" 
CretenfiMinos:a^artagiriefiCaBanda:a’' 
Lacedemonii Liguigo: agl’ Atheniefi Dra 
gone& Solone: a'Romani Numa Pompi- 
lio, & tutti cofloro, delle leggi inuentori, 
le riconobbero da Dio, ben che fótte di- 
uerfi nomi Ma Mosè , che fù il primo & 
il piu antico legislatore, co fi comeei l’heb- 
be dal uero Dio, cofi da efìfo fotta proprio 
nome le accettò, & le ritenne,comei primi 
noftri padri dailmcdefimo Dio per mez- 
zo della natura l’haueuano riceuutar. Er fi- 
nalmente nella pienezza del tempo, tempo 
di luce, di grazia,&di fatate ne fu al mondo 
tutto data l Euangelica dall’unico & eter- 
no figltuol fuoin propria perfona & uefli- 
to della noftra carne mortale, & uerò Dio, 
in tutto equale al padre,&uero huomo^na 
to per opera dello Spirto Santo d'una fan- 
tasima Donna & Vergine innanzi,& do^ 
po el parto . La prima fu legge di natura 
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fmprelTàda dìo nell’animo humanoda qua 
Je detta ua à ciafcu nocche riconofciuto pri- 
ma lo fuo Creatore Se beneficitorcjo amar 
(è, adorale, & ringrazialle, Se facelTead al- 
tri quello che à fè uolefTe che filile fatto. 
Quella di Mese fi adomandaua legge fcrit- 
ta nelle tauole di pietraia quale piu chiara- 
mente ne dimollraua quello, che fi douefle 
farè uerfo Dio e uerfb il profsimo , Se da 
che doueuarhuomo guardarli, la terza Se 
ultima di GiefuChriflo chiamata Euange 
licaèquella^checi ammaeflradi ogniueri- 
tà&di ogni pfezionerperche quella, come 
piena di amore Se di grazia , no per inclina 
zione di natura , ne p forza leruilc , ma per 
fede certifsima & flabile,& per speraza dol 
ce e’nfallibile , Si per carità ardentifsima, 
cinfègna come noi pofiiamodiuentare fi- 
gliuoli di Dio per adozione celefle& diui- 
na,*& ci poneauanti& fbmminiflrae’mcz 
zi tutti, co’quali finalmente pallati da que- 
lla alla uera uita,pofsiamo eternamente go 
dere, Se fruire Dio: in cui è racchiulo ogni 
vero bene & ogni con tento, lènza melcola 
mento di male,& di difpiacere alcuno. 

Nel fecondo luogo feguitando pure di ra- 
gionare di quelle tre, èi’arte Oratoria ; per 

quella 
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quella cagione in cotal luogo polla, perciò 
che poi che per la Dottrina delle leggi s’è il 
luminata la mente nollra di quello, da che 
ci dobbiamo guardare, & di quello che ci li 
conuienedi fare, coli per bene comune, & 
di piu, come proprio & d'unlolo: fèguitar 
immediatamente che à tutto quello lì muo 
- ua la uolontày che non è altro clie’l line del 
1 arte Oratoria. L’ufficio della quale è il 
dire acconciamente & con artificio atto 4 
perfuaderla , & dilTuaderla. il' che èl me- 
defimo che’l muouerla 1 . & ciò fi la lodan- 
do, &biafimando, difendendo, & accu- 
lando, perfuadendo , & difiuadendo. 

Di quell ’ingegnolà arte dell’ orare , per 
che ella fi annouera tra le fiormentali in 
quanto ell’è un certo ragunamemo-di rego 
le intorno all’ azioni humane per lare col 
dir bene che chi ascolta refii perfualodi ql 
lo che è,ò pare male:di qui è che io ne ragio 
nero come ftormen tale nella fine di que^- 
fio libro , doue io andrò dilcorrendo dì 
tutte l’altre fogmiglianti , le quali, le be- 
ne fono le prime , donde ci bilògna comin- 
darc, nondimeno fònoordinate perii ha- 
biti prenci pali, prencipalmenteintefi . Pe- 
rò ritornando al primiero ragionamelo di 

quefia 


Franc. VfrRiNt 45 
quella arte,dico che io ne ho l tanto in que 
fio luogo ragionato, in quanto ella ulà nei- 
razioni humane le regole! prouare, ò à ri- 
prouare una colà probabilmente;& (i sfor- 
za di generare nell’animo di chi odefperaa 
za,timore,odio,inuidia,ò qualche aitra li- 
mile palsione, per eflfere foliti gl hucmini 
d’operare, guidati dalle palsioni . Et in que 
fio modo,nel quale io la piglio qui &l’in- 
tendo,el!a è una Dottrina Reale, &che me 
rifa di ellere tra le piu nobili annouerata . 
Nel terzo &ultimo Iuogo(hauédo p ciò ri 
fpett© all’ordine della natura ) cl’arte della 
Miliziano che ella riguarda preci palméte 
quella vertùdeH’anima noRraJaqualeèla 
ucrtù del fare & del mettere ad ellecuzio- 
ne tutto queIlodibenc,cheneinlegna la 
legge , & à che cerca di piegare la uolontà 
noftra l’arte Oratoria.à quella tanto degna 
& honorata profusione della Milizia,fono 
inclinati piu che alcuna altra forte dliuo- 
mini i giouani,p lèntir/ì del corpo piu che 
gl’ altri gagliardi, onde fono piu atti coli à 
patiree’diiàgi comeal uincere, &alfupe- 
rare e nimici:& perellere eglino per natu 
rain quella età piu che gl’altri , & che in 
altro tempo defiderofi di honore . 

il 
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il quale con maggiore occafione,& preflez, 
2,a li può da loro confèguire per mezzo di 
quello elercizio,che da alcuno altro . Que 
{la non meno degna che importante pro- 
felsione fi può in quella maniera difiìnire • 
E s l’Arte Militare vna retta ragione accbm 
^*^.Btfp a g nata còn g ran< ^ e ardire di combattere 
contro ài nimici di fuori per confeguirne 
ra, dopilo | a vittoria, ò co quei di détro £ difefa & ma 
tinta fta. teniment0 .& a l cuna uo l ta per accrefcimé- 

to dello ftato,& della quiete & del ben co- 
mune. Etuolendola diffinire in quanto 
ette fia £*ella (i ritroua nel buon Capitano generale 
degli eferciti , dico che ella non e altro che 
una retta ragione infieme co un’animo fot* 
te di guidar bene gl’efèrciti<>pcr confeguir- 
ncla vettoriacòtro a’nimici di fuora«,&per 
difendere la Republica da quei, che contro 
à quello , che doueuano fare e buoni citta- 
dini,dentro la uolelfero offendere.'^ tutto 
perche fi goda poi la pace felicemente . 
QuelloCapitano generale che fi crea l'opra 
{late agl’eferciti^&che è in luogo di d’impe 
radoredee elTerevno,& non piu, per que- 
{la ragione, imperochecome prudenteme 
te dice Gioièllo nel quarto libro delle anti 
dina de’Giudci > doue mola fignoreggia- 
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fiorumi non lolamentefi pone indugio à 
fatti generofidi maniera che paflà Tocca-! 
/ione del uincere l’inimico, ma ne nalce(& 
ciò auuiene bene spelTo)piu danno chegio 
uaméto.Quanto poi alle qualità delCapita 
no dee egli effer’ ornato di tutte le vertù at 
tiue,mafpecialméte della Prudenza, della 
Fortezza,& della Fedeltàja prima segli ri 
<hiede acciocheei làppia guidare glelerci- 
ti per ordine per luoghi ficuri , &cono(ce- 
reil tempo di /èruirfene per confcguirne 
ladefideratavettoria.I’altra gli giouanon 
-folamente àfine che egli non lafci difarela 
giornata per timore della uitajma ancora p 
piu ficurtà de’fuoi foldati J’ultimagle ne- 
ceflaria:peroche alla patria nuocerebbe co 
la propria rouinanon elìendo fedele,in ca- 
bio di giouargii con mantenerla nel fuo ef 
fere,ò piu tolto accrefcerla:&à le fteflo prò 
caccierebbe non una perpetua gloria, ma 
una perpetua infàmia Ót odio immortale. 
Ancora dee hauere il Capitano olirei que 
ftc trefopradette vertù atri ue, alcune delle 
fpecolatiue,come la faenza dell Arifmeti- 
ca, a fine che egli /àppio annouerare & met 
tere in ordinanza con douuta proporzione 
gli efercitiùl che Teppe eccellentemente fa 

re 
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re PyrroRedegrEpirotiicofi dee hauere 
Geografia , & Corografia,che tanto è qua 
to dire notizia de luoghi generalmente 8c 
particola rmen te, accioche fàppia per quai 
egli hà à guidare gl’efèrciti: & doue ficura- 
mente accampargli , & che fàppia come 
de piuuantaggiouualerfi. Della qual colà 
fu elmedefimo Pirro fommaméte lodato, 
piu oltre gli fa di hifogno la notizia dell’hi- 
(loric,per la quale gli faranno maniféfli tut 
ti e’bei tratti che fi deono ufàre nelle guer- 
re per uincere, ò per ritrarfi à fàluamento ; 
& finalmente le harà notizia dall’ arte Ora- 
toria,potràcol bel dire infiammare tanto 
piu & inanimire e Tuoi fotto capitani , luo- 
gotenenti^ tutti i fuoi fbldati cofi infie- 
me,come in difparte .Tra quelle tre arti co 
fi degne &honorate quale fia quella di lo- 
ro che fuperi l’altre di degniti &d’honore, 
è molto difficile il farne giudici© , & deter- 
minare fecondo la ueritacofi fatta liteiper» 
ciocheciafcuna d eifichi affai gagliarda ra- 
gione dal Tuo lato . La dottrina delle leggi 
ne infogna all’intelletto , & l’arte Oratoria 
pcrfuaae alla uoloti,& l’arte Militare fi fèr 
Ile della potenza,che mette in esecuzione; 
mancia uobnti può piegarli ad alcuna co 
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fà buòna, ri e la potenza elTecutrice metterà 
a fare , le; prima Io’ntellerto nóme detta ql 
Io, cht fi dee fat e^rìòn potendo adun que se 
za la notizia dellè leggi l’altre due operare: 
nia fi bène ella lenza quelle ne lègue ché; 
ella fiala piu eccellente, & la piu degna/ 

' L’arte Ofàtorrahà quella ragione dal fu o, 
eh e quell a facoltà & lei enza ,ch e muoue Ila 
uolòntà al ben 'operare^dee eflere piu lo- 
data, <k pregiata, perciò che tuttala lode à 
lei loia s’attribuilce,cioè alla uolontà, alla 
^uale fi riguarda come a’ rii peratrice delle 
noflre-azioni : Ma quello lolamente fa el- 
la fleffa . adunque ella llèlTa folamentedee 
eflerela piu lodata, & la piu pregiata. 
L'Arte Militare finalmente può con ga- 
gliarde ragioni prouarela fila precedenza 
fopra l’altre due,& la prima è quella, che 
molto piu merita di edere hauutoi pregio 
coluijilquaié fa alcun bene,che chi,’ lo tìtéri 
de,& lo uuole:peroche fi gioua pili ad al- 
trui col fare, che con lo’ntendere,ò còFuò- 
lere : ma l’arte della Milizia fa beneallàpa- 
tria, l’arte Oratoria uuol fare in quanto 
a ciò muoue la uolontà , & le leggi col 
inoltrare quello, che fi dee fàre,jfanno 
che fi intenda el bene ; adunque quella 
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arte della Milizia merita piu di efler tenuta 
in pre^io,& cofi chi l’efèrcita. la feconda ra 
gione e perche ella co piu difficqltà che lai 
tre due opera beneibifognando molte uol- 
tefpendere fino alla propria uita perfalute 
della fua patria & del fuo fignore,*&la uir- 
tùfta intorno alle colè difficili, onde opera 
!docon piu vertuti premio della quale è la 
lode,& l’honore,di qui è che quella dee cf 
iere piu lodata & piu honorata . la terza & 
ultima ragione , & molto piu efficace à chi 
(tattilmente cofidera le colè che ella non pa 
re,è quella. il diuin Platone, - & tuttii piu 
faui Fil9fofi,& Prencipi,& le meglio ordi- 
nate Repub fiche giudicarono di fommo 
honore degni,&, fommamente honoraro- 
nolèmpree’Capitanidegl’efercitiji quali fi 
portarono, u^lorofàmen te, ò ritornando e( 
ii uiui & uetroriofi dalla guerra,ò hauendo 
ui col fodisfare pienamente ali* ufficio 
debito lorojlafciata la uita. Et però uol 
lero che' fuflero bonorati di magnifiche 
e(Tequie,& pubicamente lodati,* adun- 
que al parere de* piu fàui( al giudicio de 
quali gl’ altri fi deono rimettere ) L l’arte 
del guerreggiare è la piu degna ,& la piu 
honorata. Et in uero che quelle ragio- 
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ttìoltifeànaolte altre àcorachefi potrebbe 
ro dameaddjurre,<S<: chefi làiriapo j> nó es- 
lere troppo lùgQ,mi fai>no fave qfto giudi- 
ciò <%qfb determinazione 1 fauorc di que- 
lla ar t?„ che ella pceda al l’altro due. & pche 
nó baij^a hauere le ragioni i fàuore della par 
tc,la quale fi tiene, che’ fa ancora di bifbgno 
rifpodere à quelle dell’altre partirò io ri£ 
podo alle ragioni drfbpra addotte p l’altre . 
& primieramente quado per prouareche 
la dottrina delle Leggi precedere tutte Tal 
tre li diceua,che ciò appariua, per non potè 
re l’altre due operare fenza quelja.dico che 
<juefti ragione con chiude che la cognizio- 
nedelleleggiè piu necefTaria,& precede 
lordine di natura(comei {enfi lo intellet- 
to, ilqualefènz’efsi mentre è congiunto à 
quello corpo non può intendere ne fpeco 
Jare)manon già fecondo l’ordine di perfèz 
zione . All’altra addotta perla facoltà Ora r 
toria, fi dice che la uolontà fi confiderà nel 
lodare,© biafìmare un’azione ; r ifgaardan- 
dofe effa uolontà fu molla, dalJ’honefto , ò 
«da altra cagionerà onde m ouen dola l’Ora- 
torecon lo eccitarla à qualche pafsione, no 
la che ella fia tanto lodata, quanto fèda per 
lèal benecofi prontamente fi uoltafle. ol- 
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tre die la comparazione fi dee fare tra uó- 
lere , & uolere , & non tra 1 uolere : el fa- 
re, prefu p poftó con il uolere di due , ò di 
piu perfòneinfiémel adoperare come pei* 
eflempio farebbe à dire,che atto di uera for 
tezza fu che Orazio facefle ch’e’fuoi gli ta 
gliaffero dietro el potè, mentre cheègli va 
Ìorofifsimamente,& fblo combattendo co* 
nimici gli ritenne à bada,& uieio loro l’en- 
trare in Roma, e*l fàccheggiarla.'&apparen 
te& no uera fortezza, anzi necefsità& fòr 
zaquelladefoldatidi Aftiage Re de* Medi • 
combattenti contro à Ciro Re de Perfi,i 
quali contro à loro uoglia furono coflretti 
à cobattere co nimici dinanzi & tétar la for 
te della battaglia,non uolédo effere oppref 
fi & morti da’loro medefimi,pofli alle loro 
fpalle,accioche non fuggifTèro.Conchiudé 
do adunque dico, l’arte Militare eflfere piu 
degna delPaltrè due, per le difòpra allegate 
ragioni . Ma per mantenere ancorala loro 
degnità alla Dottrina delle Leggi, & alla fa- 
coltà artificiofà dell’Orare,dico che quan- 
to quella precede à quelle altre due perla 
difficoltà dell’operare rifpetto al pericolo 
della uita del Capitano & de’fuoi foldati,& 
per lo pericoloni qualeinun punto qual- 
che 
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che uolta fi mette tutta la fàlute della, patria 
& del,fuo fignore. tanto, }’ altre fuperano 
quella p lo fare & per lungamente mante 
n.creel ben comune con la Giufhzia. Ec 
traauelìedueìa facoltà Oratoria precede . 
alle Leggi di potere nella uolonta, quanto 
quelle nel potere apprettò lo ntelletto ,con 
inoltrarle quello- che fta bene,&quel!o che 
Ha male. 

I)opo quelle., ne fono alcune altre, le quali 
Temono anch’elleno al bene & uertuolàme 
te uiuere,& coli giouano allarte de’gouer- 
nì:Ec le pogo dopo qlle^poche so maco ne 
cettàrie,& co minore forza fano ql medefi- 
ino che qlle,& $on qlle.f Hiltoriaja Scoltu 
ra,Ia Pittura,& la Poefia, le quali conuen- 
gono tutte nel medefimo loggetto , che è 
rapresetarci le azioni degl’huomini di qual 
checonto.coficonuengono nel fineche è 
diinlègnareàuiuere con lelperienza d’al- 
tri a cialcuno lecodo el grado luo . ma fono 
poi differenti in quello che una ci rapprese 
ta le azioni humane féza finzione alcuna, co 
me elle lòno;& quella è J’Hiltoria. .{'altre co 
qualche finzione,quali le douerrebbero cf 
fere:& ciò là alcuna lotto piène urne, come 
la poefia, & alcune lòtto piène non uiue* 
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idàVippreie'n'Ùtecf Con lihéani eti, Òrtnjre* 
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córti d fà'Pittu r a;ó 5 ì baffo, ò di meiik, ó di p 
intéro’ filieWóVcomé!à.fcòltura .peritarne 
rodellcdiiferétuecheell’ hanhótìa lÓfò, 
pfcFhòna didbVdratel,e nòto percHe.tttéf a- 
no quattro, $ bob piu nerbetfÓSreVÓ che ' 
fe~bòbe ce n efori óalcune àlVrè tonicjfarte 
del gettar di bronzod’artedel fare filande!? , 
ftucco,òdiccra,Ó r di terraVò jfj^grio.ò di fi 
mil matériaj'nondimeno tutte fi pòflon ri- 
durre aHarte della Scoltura iafthefiò ! còme 
imitatrici delle figure di ’ rilicuo ^ tòme è ' 
quèlla '^‘Puofsi ancora per qqel(ò J C'h,e di'’ 
quell arte $i è dettò facilrn'éHttf c?i‘ k 
Icifn^dfefT fe & bH m le ra m è tèi’P^oria co 1 
ÓZ dire, che ella non è.altroclie una piena e’n- 
téra hótizia dell 'azioni degl’ huoiriini di 
qrtalbheualore, in quel modo apuntó che ' 
le fono flatc,feiiza mefcolamento di finzio ' 
nealcunà/per infegnarci, & per muou'eici 
all' operare uertuofàmcntc con gl’efempi 
d’altri, & per mantenerejnelìe memorie di 
chi retta uiui coloro, i quali uifiero bene& 
ualòrofàmente } à loro perpetuo .hònòrc,& 
gloria di tutti e’fècoli. l’altra, che .è la Scol- 
tura,è uh’arte,|> la quale fi rappresa qual 
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che perfona degna a fine di mantenere ui- 
ua la ver tù &la gloria di quella nella memtf 1 
jiadegMiuomini, & perincitargji,fi come- 
i Romani faceuano,all , immitare con ualo- k 
rófi latti quei che erono fiati innanzi alò- , J 
ro . La Pittura è un’arteria quale raprefen- 
ta prendpalmcnte glhucmitìi toh lihea- 
mentijornbrejumi & colori , per farci co- 
ncicene al primo sguardo csquifitamente 
ladmmagihè di alcuna perlòna uertuolà^& * 
infiammarci all’imitarla& à quella honora * 
re. Ma le qui alcuno mi divelle, che quelle 
due pròfefsioni cioè la Pittura, & la Scolti! > 
ra lonoarti ueramente fattiue,& rtoh meri 1 
tari o di efiere annouerate tra le notizie,che 
hàbbiado per lòggetto le azioni noftre, & 
che fianoattiue,iogli ridonderei, che be- 
ne è uero,che quanto al modo delfoperare 
io materia efieriormente& di fuori,cheno 
è parte di chi operabile fono afTolutamen- 
te arti, ma rilpetto al fine , donde fi prende 
el nome, & donde fi fa gì udicio delle colè , 
elle fono da annouerarfi tra le dottrine, le 
quali hanno del morale & attiuo, per ope- 
rare à fine di m uouerfi all’imitazione delle 
uertuofe operazioni degl'huomini di pre- 
gio. 
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V che La Pqfcfiafti^mebtc è un a imitazione fini^ 
fi*. & ta,ratwcj nf ifiuMrbmnane izioni fecom j 

^'""'do le regole d§l^tfeieoltà flormentàle,che . 
iuaddQmanda.Poetica . Quella Poefia> la [ 
q uale fi fa fecondo le regole di quella facol- 
tà, ha hauutoorigióeda due cagioni 'natu- 
rali deile, . qq?lir)^n^ nbguardaie’^mpo-, 
nitori déj poemi Ll’altra gli Spettatori , & 
uditori . la prjpa* -che riguarda- e’ fcompo- . , 
nitori è, perche dafcunoi fino dalla nafii- l 
ta ha per infiipt0 naturale (L imitare , • 
cqme fi uede qe’fiùaciulli .i quali qoniajuo ; 
ce , & co’ getti £ ingegnoso .di contrada? b 
re altrui , l’altra cagione dalla parte: àèU- Y^ : 
djtore è,però che ognuno naturalmente fi r 
diletta diqUelle CP&i le qualirfonohpne ef I 
prette con ljmitazÌQne,come gentilmente , 
ineinfègnd Annotile nella Poetica dicen 
do . che molti apimali per natura fchifi , & 

, flomacheuoli difpiaccionouiui ,& imitati 
dilettono . la qual cofa ancora fi conofce da 
quelle, le quali mentendoci paura , & dan- . 
dori difpiacere,come morte di huomini & > 
cafiaduerfi.quandoiono bene rapprefenta 
ticon limitazione dal poeta, ò dal dipioto- 
tore, o dallo Scultore ci arrecano diletto . 
la cagione perche, ci dilettino cotali imita- 
{ r zioni" 
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ztoni,è percheognuno naturalmente defi* 
dera di conofcere,&di i-ntendere,&:in que 
fte cofifdtterapprclcntazioni tutto quello; 
cherhuomon^ueua ueduto, 6 udito rian- 
dare quéi! jper.tranfito , & CDnfulàmente, 
loconofcemeglio^ & piu diftelàmente. 
Pofcia dunque chegrhuomini fono dediti 
all imitare, & ognuno fi piglia piacere di 
quelle cofe, le quali fon benissimo efprelfo 
con rimitazione,ch'iaramente fi uedequa- 
lifuflero le cagiani,'e , princi pii, onde molti 
fi oleifero à comporre delle poefie, nelle 
quali co artificiole fauole fi imitano le azio 
ni noftre,& pecchegl’altri concorrono uo 
len rieri ad.udirJe & a confiderarle > & come 
à<ouelli fu ,ageuale il.com porre & ritroua- 
re le ppefieelfendo à qUeftò da natura in- 
clinati, & .anzi che no tirati: & à quelli altri 
il prenderne piacere , de dilettò quanto al 
fonfo; & utile & gjpuamento, quanto al- 
la ragione per imparare le verta, & elfo- 
re à quelle inuitati con le lodi, & purgati 
da uizii col biafimo.& in uero che il poema 
è flato un marauigliofo ritrouamento per 
ritirare col diletto^ recreazione dell’ ani- 
mo cialcuno al ben uiuere.L,a onde i Poeti 
meritano per auuentura d’elfcre chiamati i 

primi 
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primi maeftri della uita pi^ perauuentur ® a 
per quefta cagione,, che per eh e 1 eglino (os*b 
fero i primi, che in&gnaffero agl’ altri el.uii 
uere bene & uerfuolàmente.i Le parti prej 
cipali della Poe fra & piu Amplici p le q ualib 
da Poeti fòbd fiate fatte, &dagl’alor afcolvl 
tate,uedute^òlette,(c)ii quàttrercoirie uud^ 
le Ariftotilenyia; fua PoeacaJ’Epopeia, k * 
Tragedia,Ìa Gom edia, & k Bid niinbi cà ff> 
ufaree’ termini del Filoifcfoy&kfciflre lab 
tre,ddle quali e’ fa menzione come mancai 
prenci pali. L'JEpopeia èquelJapàrjedi Poeì 
Eà,la qùaleèunaimitazione dellkzfoni dq 
gl’huomini ìlluftri, fatta in uerfiperfem^r 
plice narrazione, comeapprèfìfbaGreci f<> 
no l’Iliade &rOdi{fea d’HomctpsappreiTo- 
a’Latinid’Eneidedi Vergilio v&'apreflb a’ 
Tofcani il Giróne di MeÌFen Luigi Akmaii- 
rii,& il Furiofo delfAriofto & firn ili. la Tra 
gedia è un limitazione d ’una azione i 11 u-^ 
ftre& pcrfetta>che habbia la dotìtìtà grani 
dezza, la quale non per modo di ft arrazio- 
ne^niadi rappreletazionefì ferùe sparlata 
mente nelle lue parti del uerfò, dell’harmà 
nia,& d’un proporzionato mouiinento;& 
col mezzo della mifèricordia,& del terrore 
purga l’animo noftrodi cofi fatte perturba 
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Ziohi • vWefta maniera di ppefia fu ritroua 
tadaglAtheniefi fecondo che uuole Plato 
ne in quel dialogo che egli intitola Minos, 
o uero della legge, & non è ritrouamento, 
come molti fi pefìno,diThespide,òdi Fri- 
mcoj8d tra tutte l’altre forti di Poefia dilet- 
ta grandemente el popolo, <5: tira gl’udito- 
n a fé come piace al medefimo Platone nel 
medefimo libro. 

La Comòdia è unaPoefia.nella quale c5 
limitazione faùòlofà, firapprefèhta tutta 

d * 
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Lioi uerfi ufàua.le uoci doppie, 

n ^S?,l co P°^ ^ piunpmi , come fi uo 
deaprélfo à Pindaro tra Greci , Se aprefio 
Catullo tra Latini. Da quelli poi,i quali 
haimo compone bene opere di poefia, fi fo • 
nó cauate le regole dell arte poetica Se mes 
{è in fieme p ordi ne come etiadio dalle feien 
ze Òl parti della Fflofòfia,ne è nata la Logi-. 
ca come àc'cériaAleflàndroil primo de Gre 

ci 
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c, efpofitori ne principio del fuo pro?m,V 
iopra el primo libro deJIaPriora,& come fi 
caua dal Filofofojilquale ne libri iella Po- 
fleriora, udendo mfegnare le regole della 
Demoflrazionc,fi fcruc deglefìerp pi- dèlie 

p, u cerfe, & le piu crn ve ^ i*t 

può du e dplje r®ple della Qjwim«w 
della Kettorica,c£delI altre facolta Itorm eia. 
tali .Potrebbófi diffinirepib pe.rjo apparo 

ie parti della pòefia eia i J 1 

y* • ? ;air. . u f o . ; 
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jonQs& tutte quelle, nelle quali' elle fono- 
differenti, & co fi porre in ciafcuna in cam- 
bio di genere tutto quello, nel quajp le con 
uengónoi& poi diftintamentem ciafcuna 
Je lue proprie differente : ma perche que- - 
fio farebbe un di fcofla r fit r opp iaJTnoflro- 
prencipale intèf)dimento,cbe |dfi trattare 
cliqual fi uoglia habito dellanima &àìqua" 
Juncheelercizio breuemente:&per^:l4ecio\ 
fare è proprio ufficio di cbi efpone l’arte 
Poetica,per quelle cagioni mi bafléra fia- 
uerlecofi fuperficialmente defcrittq& ba- 
li ere accenato in parte el modo da ritroua 
re la propria diffinizione di ciafcuna Ja qua 

le 
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ìé fi dee diffinire prcncipalmentedal suo 
proprio lòggetto, & dal fuo proprio fine , 
tome ogni altra facoltà o dottrina. Que 
/Parte della Poefia, per dilettare piuPhuo- 
mo , & ifulbuerlo piu al uiuere uertuofi»- 
mentecon effe co pi uiui,feben finti , on 
de ellae'tfiiamata una pittura uiua,il,che 
non fa 1 * Hifiona in eia Pittura ne la Scol- 
tura , è nondimeno piu degnadi quelle,, 
'dall’altra parte la Pittura, & laScolturi 
facendo quali in un certo modo il me- 
defimò con efTempi morti , & non loto 
irilègnando, ma operando in materia es- 
trinlèca, & negl’ animi fiumani auchora* 
meritano doppia lode : una per infiam- 
mare al bene con modi piaceuoli : l'altra 
per hauere in materia diuerlà dalla noftra 
rapprefèntato una periona,& lefue pron- 
te azioni. Di maniera, chequanto con 
gl'eflempi uiui ci muoue piu la Poefia ? 
& merita piulodi, tanto piu dall’altra par- 
te fono piu degne 1’ altre,per fare el mede- 
ìfimo, & per inttodurre in materia ftra- 
niera forma d* huomo, ò di donna, ò d’ai» 
tra colà fimile. 

► • 

Conia Pòefia fi polTono anchora mettere 
tutte 1* altre , le quali confidano nello 

im ir '"■ r 


&2> Diicorso Di M. 
imitare gl affetti & le operazioni noflre cò 
me l’arte del ballare & del giocolare, & del 
l'atteggiare;& tutta quella fòrte di Mufica, 
che delle uoci fi feruc & degli dormenti . 
Di quelle due poi,cioè della Pittura, & del 
la Scolturaquale meriti piu lodi, &honori, 
dico,checiafcunafupcra l’altra di degniti, 
fecòdodiuerfì rifpetti.la Pittura nel rapprc 
fèntare piu (quifìtamente ogni cofa fino à 
ogni linea & ogni colore ,• la qual colà non 
può fare la Scoltura, (òpera effa Scoltura : 
ma quefla poi (òpera la Pittura nella (labi- 
lità della materia, & nella difficoltà dell’ope 
rare, peròquato una colà è piu durabile, ta 
to è piu perfetta , & la uertù & eccellenza 
conmlonq intorno alle colè difficili . Que- 
lle tre Poetiche facoltà(per direcofi ) oltre 
al dilettarne e'nuitarne alla vertù , (èruono 
ancora à mantenere nelle memorie di chi re 
fìa^rhuomini rari,rapre(èntando,ò (otto 
perloneuiue, ma finte le honorate azioni 
loro , ò (òtto l’immagini di quei colori , ò 
lòtto q,uelle. figure (colpite nel marmo , d 
nel bronzo, ò in (unii altra, coli come l’Hi- 
Itorie per la narrazione mantengono im- 
mortali nellemeraorie degl huomini , che 
redatto, le ualorolè perfone ò fiaoo prefèn- 
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t fi,ò paflfàtfi* Ma qui mi potrebbe dire alcu- 
rno,chenon;fia uero queHo,che io ho detto 
di quelle tre l'acokà imitatrici dell’ azioni 
lmmaoejCioè^the ellegiouino a’buoni co- 
(lumi, &:aìi’arte del gouernare: conciona 
che ildiuin Pl3tone,cacciaflfe della Tua Re- 
■ publjca,& da ogni buona & santaconuer- 
ifaziondHoniero&cofi tutti gl altri Poeti, 
come artefici non (blamente inutili,ma an 
co rada-nnofi Oculato fi prima che (è bene^p 
l’amore & perfa riuerenzache egl’haueua 
(èmpre fino da giouanetfo Liuto a Home- 
ro, ;p elfer tenuto el primo maeftrodePoe 
ti tragici , gl’era graue Thauerloà cacciare 
delle buone Rep!lblic : he-,& che lo faceuap 
douerfi anteporre innanzi à ogni altra co- 
là la verirà,adduccndo nel decimo delle leg 
gi molte ragioni^ lequali apparile non fi 
-douere Smettere Homero ne alcuno altro 
Poeta.traie quali una èquefta-.pche-fe Ho 
mero,Hefiodo,oqual fi uoglia eoe. Poeta 
folle utile aHàpere uiuere,& reggere gl al- 
tri, farebbe (lato mentre che e’fu^viuohauu 
•toi pregio, che era (lato Pittagora, &gli 
altri (àui & prudenti huomini. &cofi fi ia- 
rebbero fitti gli eccellenti Poeti di molti 
amid,ma neHefiodo,neHomero> nealcu 
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no altro, fono flati perento de cóflumf mai* 
in pregio,ne hauuti cari, adunque quanto 
acoftumi e Poeti no fono di gióuamento » 
l’altra ragione di Platone è^uefta,peroche 
non fi può giouare,ne buoni coftumiadal 
cuno,fonon con inlegnargli la uerità, che 
nellaDottrina di elsi fi contiene,ma qucfto 
non fa il Pòeta,peroche egli imita le peifo- 
ne ap pallonate, le quali fono molle à ope- 
rare,*} dal piacere,*} dal difpiacere,ò da qual 
che altra limile pafiione,nel qual tempore 
non ulano benda ragione.adunqueil Poe 
ta non può infognarci come fi dee uiuere le 
condo la ragione, la terza & ultima è, pe- 
rocheil Poeta con i Tuoi poemi,fàuorilceql 
la parte dell animo noftro che manca di dis 
corfo-, falciando Ilare la cura,&la difolà del- 
la ragione, & coli ci fa tanto danno il Poeta 
quanto quello , ilquale da aiuto a* trilli, la- 
ici andò d’aiutare e’buoni . La onde come 
quelli meritano di elforegiuftamentesban 
diti della città, coli medefimamentei Poèti. 
Alle quali ragioni pare che coli fi polla rifo 
pondere.& primieramente quanto all’au- 
torità di Platone dico, che egli non deter- 
mina aflolutaraente, che Homero <k gl’ak- 
tri Poeti fi debbiano sbadire delle città, nel 
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le quali fi tien cura piu che d’altra colà delq 
Jeuertù, imperoche ei contradirebbeàdèi 
fletto aitroue come nel Dialogo del Furore 
Poetico y & nel terzo delle Leggi, ne* quali 
luoghi egli loda e’Poeti dicendo, che efei iò 
no generazione diuina,mofia da Dio quali 
do ella canta e’ /acri imni,& fono interpre* 
' ti di eflo . ma gli licua uia quanto à quelle 
parti de’loro poemi,doue eglino introdu^ 
ccuono gli Dei partirli dal Cielo per amo* 
redi qualche perlona bella ;& che tra lor<r 
co battettero & facefTero cofe,che agl’huo- 
cnini (ariano fiate (conueneuolifiime , Se 
lodafiero tacitamente e’uizii conl’eflem-i* 
pio: ma doue eglino cantano le lodi di dìo» 
degl buomini uertuofi , & degl’Heroi , in 
tutto ciò fi debbono riceuere . Quello è 
tutto quello,che Piatone conchiude nel de 
cimo delle Leggi, come ancora non mena 
prudentemente che Fintamente c’ iniègna 
. n gran’ Bafilio, uno de primi Dottoridel] 
k santa Chiefa, in quel suo diuinifsimoli*; 
hretto,ch’ei compolè dettarti li berali,&de 
buon coftumi. & perche nel buono, che(f 
contiene in Homero,in Hefiodo,&infòm 
ma n egl’altri antichi Poeti, è mefcolato del 
cattiuo/però là di bifogno imitare la faggi* 
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pecchia, la quale ancora che in fa quello 
fiore, e’n fu quell’altro li poli, nondimeno 
fion ne piglia fé non ciò che fa per lei ; coli 
fidebbe pigliar da’Poeti , & cauare da poe- 
mi (blamente quello,che con lhoneda , 8c 
col decoro ci apporti utilità &ci polla efTer 
cagione di benejtutto l’altro lafciando co- 
me non buono & leruendoci degl’ auuerti 
menti lafciatici dal dottilsimo,& prudentiC 
fimo Plutarco nel libro,dou'egli inlegna à 
giouani come si habbiano a leggere e’Poeti 
lenza danno anzi:con gran giouamento lo 
!£>♦& quello c quanto mi è occorlb dire in 
torno à quello, che Platone tiene de’Poeti* 
& che dice Bafilio santo, onde è manifedo 
che non fi debbono in tutto sbandire e*Poe 
ti, ma (blamente doue eglino fono cotrarii 
alla noftra (àntifsima Se uerifsima fede,ó co 
troaluiuereciuile& buono. Secondaria- 
mentequanto alle ragioni, quando per la 
prima li prouaua, che’ Poeti non giouano 
al ben uiuere,però che (è ciò folle farebbe- 
ro dat^mentrecheuilfero, in pregio &ha- 
ttuti cari, la qual colà non è già mai auuenu 
ta.à quella dico, che ella cóchiude che i Poe 
ti non fanno colìefiicacemente quedo co- 
me le leggi, & le parti della Pilofoda attiua: 

ma 
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ma hot* Conchiude, perci oche fiano inutili 
affatto * All altre due ragioni dico,chei Pad 
ti non fi deono ammettere in quanto citò 
figlinolo con poca riuerenza,ò con màncd 
maefiàdi quel lacche fi conuiene^ ragiona-» 
no di Dio, della Religioncjó con la troppa 
licenzia torroni ponol’honellà& confon- 
dono lo uero: ma (blamente accettar fi dea 
no in tanto quanto elsi ne nlègnono lave** 
rità,& la pietà con tutti e’buoni & fanti co* 
fiumi, & ne m olirono d modo di attutare 
le pafsioni deiranimo>& come fi renda Pap. 
petito ubbidiente alla ragione. Ancorali 
può dubitare, quale di quelle due fàccia 
piu al uiuere coflumatamente,& all’arte de 
reggimenti, ò l’Hilloria, ola Poefia; però 
che da nna parte pare che piu giouino i Poe 
ti,conciofia che Ariflotile dica nella Poeti- 
ca, che’l poeta hà piu del Filolofo & ha piu 
degno Audio alle mani, perche ei deferiue 
con ingegnole fauoleglliuoniini quali egli 
no douerrebbero edere : ma l’hifloricoleKi 
za làude quali eglino Ìono,b buoni, ò rei* j 
Dall’altra parte fi uede per elperienza che 
deUHiftoriep iu ci feruiamo , & che piu-ci 
giouano . con chi hà da Dio la potellà dej 
reggere fi lèrue delibi fio ri e molto piuche 
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de*poemi. Aquedodubbioio rilpondoy 
& dico,che il poema ha piu di Dottrina & 
di diletto : Ma l’Hidoria piu gioua, im per® 
chedelcriuendo gl'huomini quali eglino 
fono, ci mette innanzi cofe piu pofss bili à ^ 
farli che non fa il poema,& piu accomoda- 
teànoiin quàto dobbiamo coucrfàre l’un i 
co laltro,& ne couiene praticare co gl’huo 
mini,de quali la maggiore parte fi muoue k 
opare piu lècódo le proprie uoglie , che le^ 
codo che eglino douerrebbero, & lecondot 
leflèmpio altrui.In fino à qui fi è ragionato; 
dell arti, p le quali fi prouede al corponelle 
file necessità i pò che à qlle primieramente 
hano attelo gl’huomini *, & di poi , prouidi 
fi delle colè necclTarie,fi diedero alla Filoloc 
fiaattiua & lpecolatiua,&alle dottrine,che 
|«;lèrtiono,come dice Ari dotile nel primo 
della Metafi fica, & Platone in quel dialogo, 
cheegli intitola lo Atlantico. & quello se 
fatto a ragion e, perche auanti ad ogn’ altra > 
colà habbiamoida :Dio , & dalla Natura elt 
corpo, doppo èl lènlo, & finalmente la ra- 
gione,come è’manifedo a p predo di Arido 
file nel fecondo libro deliaGenerazìonede 
gl’animali al capitolo terzo, & nel fettimo 
dellaPolitica al capitolo quiudicefimo , il- 
s .x quale 


by Gc 


Fra-mc. Vbutnì 1 69 

3 baie nel-medefimo luogo della Politica 
ice, che’ fu di necefsità prima attendere al 
Parti per bifogno del corpo;& poi alle dot- 
tri ne atriue>ò che li danno aiuto , per regge 
re bene loappetito concupi{cibile,& lo ira 
(cibile,ultimamente fi fono ritrouate le par 
• ti della Filofofia fpecolatiua ,e(Tendofi gli 
huomini dati à con templare gl’dfetti della 
natura J & di Dio . Per quefta cagione an- 
coralo feguitando lordine deglantichi, & - 
della natura, ho fatto prima il difcorfo del-* 
|’arti,poi delleDottrine attiue,che feruono 
al buon reggimento di fe & d’altri . Refta* 
ini hora a ragionare dellefcienze fpecolati- 
ue,-le quali fono fiate da Dio,& dalla natu- 
ra .collocare. nel terzo & fu premo grado, 
però che elleno trattano di colè alte & cele 
fti, che dependono dal medefimoDio,& 
da efia natura: & non di quefte noftre bal- 
ie, & terrene, come fon I’opere dell' arti imi 
latrici della natura , & come fono le azioni» 
attiuedegl’huomini imitatrici dell’ azioni 
di Dio. Quefte fono quelle,delle quali & 
per le qualifi adorna & fa perfetta in noi 
quella parteja quale èia piu alta, la piu di- 
tiina,& che è l’ultima nella generazione, & 
come fine & compimento ddl’huomo prò 
ii u J E $ 
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cejefnimediatamen te da Dio : 30 quello è 
Ib’o telletto.il quale andando confemplan- 
doToperedi quello hora con diurne natu- 
rale, & tal ’hora con diurne dellagrazia, 
afeende alla cognizione di elio Dio muifi- 
bile& i ncompren libile à noi, in quel modo 
eh e* lì comprenderà nell’altra vi ta:macom 
ptertfibile però per fimilitudini delle crea* 
ture & come in uno fpeccbio, da chi li uuo 
le affaticare nel con tem piare lopere fue co 
Pùno'& co l’altro lume. Quelle Icienze fpé 
colatiue fono tre in genere . & che le fìano 
tré,& no piu,n proua con qlle ragionieri 
macche tutto quellOìCheelle có/iderono* 
degl£folhnza»ò egl eaccidéte.lèè follane 
za*o die cogi unta co qualche materùij&hà 
détro di le nò pure lo principio di qualche 
jnouiméto corporeo, òdi luogo, còme ildé 
lo& gUeleméti : òdi nutrirli & di crescere 
& di generare& d’alterarli in altra maniera 
corporalmétecomele piite,ò di mouimerv 
tso oltre à ciò fpiritale come è il sétirene brìi 
ti,& lointédere neirhuomo;delle quali tue 
te colè lì tratta cominciàiofi da’primi prici 
pii linoallvltimecòclulioni d’/vnftotilenel 
lai Filofofia naturale: ò e!Ia(intédendo pare 
della foflaza) è Ipogliata t tutto da ogni ma 
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feria & è co (à fpjrituale come 1’ intelligez* 
& Dio,&di coli alta & diuinalodózalqnc 
parla nella fcienza lòpranaturale& divina; 
come piu largamente dilètto da me fi di - 
na odrerrà , Ma fe q uello, di che fi ragiona 
nelle fcienze contemplatine, è accidente», 
che non habbia (oggetto determinato ne 
proprio,come èia quantità, (e netratta nel 
. w Mathematica/aftraédola lo* ntelletto no 
ftro da qual fi uoglia materia & fodanza de 
gl’altri accidenti in quanto (onoproprii di 
alcuna (ò(lanza,(e ne danno le demodrazio. 
ni in quella lei en za, alla quale s’appartiene 
di dichiarare quella (òflanza . Puofii altre 
fi confermare quello,ch’io dico, con quella 
altra ragione:però che il conolcere & il (à- 
pere,èla perfezione dello ntelletto, come è 
mariifedo per la lperienza,& comune defi- 
derio che ogn’huomo ha di conolcere, d’in 
tendere & di là pere. la qual cofa ancora di- 
modrò edere uera A ri dot il e nel principio 
della Metafifica. finalmente fi può in un’al 
tra maniera dilcorrere,& conchiudere qui 
to io ho detto, dicédo, che ò lo’ntelletto co 
nofcee’ntende per mezzo de (enfi edemi, 
&del lcnfo comune,uolgendofi alle colè 
naturat o egli intende tacqui da perfez- 
w £ 4 
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fcione quando- allontanandoli e’ da (enfi a! 
qucùitO,& in fé (letto ritraendofi^mediante 
k fàrt tafia , & la mèmoria^r/guarda la quan 
tità Matematicale , attraendola dalle co- 
te , nelle quali ella fi-ritroua .* degli , quali 
che tutto in fe medèfimo accolto, & poco 
teruentefi del fènfo in terno, (ì uolge,& s’in 
nalza alla contemplazióne delle cofe cele- 
fti, eterne Aduline* Poiché io ho dimo- 
ftrato quante (ìano quelle fi degne lei enze^ 
(pecolatiue, ttguita che io dichiari qual' fia 
ciafcuna d’ettejalfegnàdóne la di (finizione, 
ri-faU' La Naturale adunque è una scienza del-* 
uatJ*' fi* lefóftanzc con la materia corporale congiu 
•nt*rt** re, dentro delle quali è la natura, cioè un pri 
JifjiniQont qualche mouimento & della quie- 

te,perdifiporciallediuine& (piritah. 
l?altra che èla(cienzadiuina,è una cogni- 
Dffai%<>-ziOtie delle predette foftanze diuine & fpi- 
titoli, ordinata a farci conofcerela cagione 
1 di tutte quante le coliche è Dio : & beati- 
ficarci in un certo modo in quella uita, an- 1 
ti per mottrarci un’ombra di quella, la qua' 
feci fi conuiene & da noi fi defidera in qui 
to partici pi amo della natura angelica & di- 
urna: Della qual ombra della uefa felicità,* 
& beatitudine >& di quella (pqcolatiua ne 
. u hanno 
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hanno in qualche parte ragionato i piu ec- 
cellenti Filofofi,come il diuin Platone nel 
Filebo, nel Fedone, & nelTimeo:&Ari 
fiorile nel decimo dell’Ethica , nel dodicefi 
mo della Méta fifica,&in una lettera ad Alef 
fadro Màgno:&piu chiaraméte dell’una & 
deiraltrajiTpirato^^moflo dallo Spirito Sa 
to,il dottor delle géti,& uafodi elezione S. 

Paolo A portolo, quado ei dice, che noi ueg 
giamo bora nio p ifpecchio i enigma, & poi 
Jo uedremo à fàccia à faccia , e’1 Maeftro del 
le lètéze nella fine del quarto libro, et tutti i 
Theologi in quél luogo .• In quella diffini 
zione,il loggetto fono le cole diuine & Ipi- 
ritali.il fine è per farci beati , & ui fi aggiu- 
gne di beatitudine conueneuole à noi , in 
quantO'partici piamo dell' intelligenze, & 
di Dio: per diftinguer quella Icienza , anzi 
fàpienzaiopranaturale,dalle dottrine mo- 
rali^ da tutte q uelie,che hanno del mora- 
le, poi che tendono à farci felici fecondo la 
uertù & la felicità attiua. 

La Matematica finalmente,è una (cicn- JZSÌm 
padelle quantità, confiderate fenza mate- tematica, 
ria,&ioftanza:lèbenefonolèmprein qual 
cuna :per làici conolcere nelle colè fàttiue 
dell’arti,& delazioni human e, regola te dal 
; lattàie 
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rattiuc:& nelle fellanze naturali & dium£ 
fpecolate dalla naturale faenza & dalla Dir 
uina . tutto quello, che in tutte quelle cole 
fi concerne di quantità,ò continoua , ò dis- 
creta , comepeco difetto dimòftrerro ad 
ogn un o,dichiaran do futilità che lì caua<U 
quella Icienza Matematica. 

Quelle tre Dottrine coteplatiuelono le 
piu alte& le piu eccell.di qual fiuoglia altra 
profusione, ma perche gl'idioti non lène 
feruono immediatamente,come eglino fari 
no delibarti fattiue,& delle Dottrine attiue 
& morali*, di qui è,che'penlàno che le fianò 
(cienze inutili.^ sganarli adunque,& infii 
mar glanimi de'giudiciofi à impararle, ò al 
meno à lodarle & honorarle negraItri,lèco 
do che li conuienclorojuoglio dimollrarc 
l'utilità che li cauada cialcuna . La Natu- 
rale adunque(per tenere elmedelimo ordì 
ne) ci giouaquanto alcorpo fpecialmente^ 
per quello : pche la proua al Medico e’fuoi 
princi pii, come quello.che le contràrie in- 
fermità & le cagioni loro li rimuouano co 
e rimedi cótrarn:& qlloaltro . chelalànità 
fi coferua col cibo che lia limile, & molti al 
tri principi! . All’attiuo Hlofofo è utile, pe 
roche gli da notizia dell’animo & delle lue 

poten- 
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' l - potenze ». onde ella può conofcere quelle, 
ì • -nelle quali debbono ftare le vertù Morali , 
& Quinoltre che per la contemplazione 
f -di effe colè naturali, fi confèguono piu facil 

mente tutte le vertù fino alla pietà, come 
AlefTandro Afrodifiec^Simplicio, & Àuer 
roe dimoftranonel proemio de’lorocome 
fi (opra el primodella Fifica. & in ultimo è 
gioueuolelx fetenza naturale al Diuino,co 
aiutarlo ^er le creature fàlire alla notizia 
f • del Creatore, & mafsimamen te per la feien 

za dellariimanoftraintellettiua, piu fieni- 
le ad erto, chè alcuna altra di quelle fórme 
quaggiù. la òndeil'Diuinifsimo Paolo Ap 
] • portolo dille che per le creature uifibili fi 

afeende all’inuifibile Dio; nel quale fi deo- 
no collocare tutte le noftre fperanze,&deo 
no terminare tutti i defiderii noftri,come 
in ottimo , fólo , uero & beatifsimo fine di 
qualunque colà creata. 

La Diurna & fopranaturale fetenza 
c vtilifsima ,ò fia quella, la quale per trat 
tare delle colè alte &diuinecol lumena- 
turale, è chiamata da Peripatetici Meta- 
filica : d fia quella , che le cofè diuine 3c 
alte ci riuela pei* lo lume della grazia : la 
quale per eccellenza fi chiama Tbeolo- 
■ .già; 
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pannala blfctafifica(j> corniciarmi da qudt 
la)ferue à tutte raltreÀrti/Dbttrine^&SciS 
ze,in quato proua e’principiidi effe ydimb 
' firado cotroa’proterui SohftiVqft^prmci»- 
; pio com unì forno, ched’ogni eolàè necefla 
-li o,ò aflfermàre,ò negaré co uerità . lotto il 
rquai pridpio fi cotégonouertualméte tim- 
bri glabri principii manco uniueHàli , atte*- 
inenti all'altre Artico Dottrine, ó Scienze. , 
Infegnaancora quella medefimala retta^et 
propria lignificazioni di tutti e* termini, i> 
uero delle uqci , in quanto la dichiara e’ li- 
gnificati diefieuoci uniuerlàlilsime,dondé 
•dependonole lignificazioni dell 'altre che 
fono meno uniuerlàli. Piu okre ciafcun’al 
tro Artefice, & dotto che uuol fàpcre di 
qual lì uoglia colà attenente alla lua profef 
(ione l'entità & le proprietà comuni, gli bi 
fogna ricorrere à quella . la qual fola , ( tra 
1 altre che per lume naturale fi apprcdono) 
tratta di tutto lo E nte,cioè di tutto ciò che 
è y& ha reflere,& delle lue proprietà uni* 
oierfalifomamente, per Puniuerlàlilsime ca 
gioni . Quella iftelfàfa conofeere, l’elfen- 
za delle colè, trattando dell’ Elfenza & deh 
la dilli nizjone in uniuerlale , delle follanze 
& degl’acddenti compmtanientc;4oue im 

per- 
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perfettamente fen’era trattato nella Loica 
<juantofàceua^òalladetnoftr3zione come’ 
mezzo , ò all’arte del difputare, per argomé- 
t&re con «ragioni probabili.finaimente la Me» 
tafifica è utilifiima facendoci conoscere ,> 
ma perfimilitudini & per effetti Dio,nella 
ctaiuifionechiarf confiderà nell’altra uital 
Lettere noftro ueramente /èlice, 8c beato. ; 

L’altra fcienziafòpranaturale&Diuina? 
con dolci & fanti ammaeflramenti , & con i 
greffernpieonforta etri bolati;& con lo/pa 
uento del futuro giudicio fa tornare à pe- : 
«itenzag^buominf mondani,& nella brut 
tura de’uizii & de’ peccati rinuolti . Con-; 
ciotta di e eli a rende grintemperati& car-> 
«ali mortificati, &modij& quelli,! quali hi’ 
no p fineelguadagnoliberali,magnifici,& r 
canteuoli, e Prudcti del mondo, et fuperbi. 
humilia;moftra«doloro,cheognifuaope-< 
razione fidee indirizare all’amore di DÌo p et 
del profiimòi& non alla uanagloria di loro 
ftcfsi,&df podere il tempo in buone,&sa-i 
teopazionr & no,uanaméte,òpigraiìiére. 
ife ultimo a’eótemplatiui m offra & riuelai 
lepiualte,Iepiodefiderate,&le piu utili ve» 
rità/comèDioeffere unoin efifcnza & tri- 
no in perfoneihauerepronidéza dì tutte le ; 

creatu- 
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creature fpecialmente dell’ bucino inr 
nuetta uita& nellaltrajCdi li dichiara lana. 
tura,ru(ficio,& gl’ordini delli Angioli : 
quale farà lo flato noftro dopo la morte 
corporale , & fimili altre infinite verità di, 
grandifsi ma im portanza alla falute noftra • 
le quali verità comprefe& gufiate bene daL 
contemplatiuo & fpcfle uoite, lò tirano cq- 
una forza di ardétifsimo & fantifiimo amo- 
re dalle cofe uili, battè, moiette & tranfito- 
rie di queftó mondo, alla cognizione di fe 
fletto, che è per eccellenza di natura una 
creatura marauiglio(à,alta,& pregiata per 
lo fine,al quale è fiato dal Tuo Creatore or-> 
dinatoi& per l’eterno premio,di che egli è 
capace per di uina grazia,fe da per fe non vi- 
pone impedimento, & ubbi.difie.alla fua sa? 
tifiima legge. & dalla cónfiderazione di fe 
fletto,s’alza fino alla confiderazione d’es-i 
fo Dio,lo quale come onnipotentifsimo & 
giuftifsimo temetcome fapien tifiimo admi 
ra,«8d come (blamente buono, anzi -perche 
! gl’è la fletta bontà, ama , & amandolo (egli 
unifee godendolo per fede & per ifperanza 
tutto il retto della tua uita con allegrezza,. 
gioia,& contcntoindicibile,imitàdo in ter 
ra la vita che tengonq in cielo gl’Angioli r 
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lodando la diùina Maeftàfua con tuttofa 
nimo & ringraziandola à tutte fhore. 

- La Mathematica ci fa prima conofcerele 
nere demoltrazioni , & l’ordine di elle : & 
ciò (a fpecialmente il Geometra^come fi ve 
deapprelfo ad Euclide ne libri deglelemé- 
ti,*& cofi conofciamo le regole della demo- 
frazione, che fi contengono in quei libri 
della Loica , che fi chiamono la Pofteriora 
d Arillotile. onde per quella ragione le for 
uonoa tutte le foienze demollratiue. Di 
poi fanno gran giouamentoinuniuerlàle 
ad ogni difoiplina ò arte,perochel Arifme- 
tica,cheè una delle prencipali Icienze di Ma 
thematica^ràl’huomo piu fuegliato & inge 
gnolo ad apprendere qual fi uoglia dilcipli 
na.La qual utilità fi dimollra per quelle ca 
gioni. peroche quellijche fono atti all’ Aris 
metica,fono ancora ingegnofi,& gli inetti 
fono d'ingegno grolfo & tardo.& in oltre 
fè uno e rardo& grolfo, dando opera à que 
fla foienza , fi fa ptu fuegliato & piu atto à 
imparare ogni uerità. quelle due ragioni 
fon fondate in fu l’elperienza , & fono alle- 
gate dal diuin Platone nel fottimo della Re 
publica , In particolare poi !e Mathemati- 
che fanno gran giouamento all’arti fattiue, 

che 
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che ufimo le machine,come l’Archkéttura^ 
&l’Arte Militare et fimili;infègnando lata, 
gioneetil modo da fabbricare diuerfi ftor- 
mcnti,come fi pofsinofottouarieformeet 
figure ordinare gli squadroni de’foldati et 
accampare, et muouere gl’cfèrcitijperuja 
della Geometria. et coli per efia fi può pré- 
dere l’altezza delle mura et delle torri, et 
fare ripari da difender la città,come dottis- 
fimamenteneinfègnòPolibio.fimilmente 
fono, gioueuoli alle Dottrine morali bifo- 
gnàdoàciafcuno,chefa profefiione d’huo 
mo da bene,per edere giudo et efiereà ra- 
gione liberale con chi merita,conofcerc et 
ufàre la proporzione Gcomctrica,et la prò 
porzione Arifinetica, le quali s’infegnano 
nell’Arifmetica et nella Geometria . et per 
che àuolerc che tutto quefto fi intenda da 
ognuno, fa di bifògno primieramere, ch’io 
d/ca alcuna cofa delle dette proporzioni , il 
che io farò co breuità et p modo di digres^ 
fione,ragionàdonecomein proprioluogO 
Àel mio còpendio fatto in qfta lingua di tut 
ta l'Etica. Dirò adjunq,- di qfte proporzioni 
(quato mi parche fàccia q di medierò.) tra 
colè .prima qflpdo che lignifichi qda uoce 
proporzione appreflo a’Mat ematici, di poi 
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quelló cThé fia proporzione Geometrica, et 
qllo chedìa proporzióne Arifmetica,et qua 
do nell'aziohi fi dee ufare l’una, & quando 
l’altra. - : " : : 

r * / i t _ # 

* Quarftò alla prima auertenza dico. ché CI* flap» 
la proporzionèàion è altro ' che una com pa 
razione di ragioni latta in tre quantità, d 
in quattro fecondo che ella èdoritinoua, 
o disgiunta . La qual definizione fifàchià 
ra dirhòftrando quello , che nel fecondò 
luogo era medierò di fapere , & dicen- 
do, chela proporzione de* Geometri, è 
una comparazióne di ragioni fatta,fè ella è 
continoua,in tre quantità, se ella è di- 
fcreta,in quattro : ofTeruando che là ra - 
gione fia la medefima , ma non già la quan 
tità. verbigrazia. quella è proporzione 
continoua Geometrica . come 9. 6 . 4. 
noue hà ragione, cioè rifpetto al Tei : co- 
fi il fei al quattro . peroche fi come dal 
noue al fei è ragione fèsquialtera conte- 
nendo il noue, el fèi & oiula metà.cófiil 
lèi,el quattro, è continoua, peroche il fet 
fi nomina due uolte,& fi confiderà come 
mezzo , che congiunga le eftreme quanti- 
tà , che fono il noue , & il fèi . 

La proporzione Geometrica disgiunta fi 
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fa in 4. quantità . olferuando Umilmente, 
chela ragione fiala medcfimay& non li ec- 
celsi delle quantità, ellempigrazia ii.6 f 8.et 
4.qual ragione ò rifpetto ha il la. al 5 . che $ 
ragione doppia,cotalehàlo 8: ; al nes- 
funa quantità fi nomina due 
L’Arifmetica proporzione ancpr^Ha fi di- 
uidein proporzione continoua,.& in pro- 
porzione dilcreta:&in amendue (1 ricerca* 
che ne’numeri prefi fiala medcfima quan- 
tità, ma non già la medefima ragione. & co 
fi fon tra di loro diftinte le proporzioni 
Geometriche , & le Arifmetiche; impero- 
che nelle Geometriche fi attende che le ra- 
gioni o rifpetti,fiano i medefimi, ma non Ji 
eccelsi delle quantità: Ma nell'Arifm etiche 
fi richiedejchegli eccelsi delle quantità fi a- 
nouguali,& i medefimi, & non fi pon cu- 
ra alle ragioni. La proporzione adunque 
continoua Arifmetica è una comparazione 
fatta in tre quantità,come in tre numeri , 
doue bilògna che fia equalità nello eccede- 
re luna l’altra : ma non già la medefima lò- 
miglianza. comein quelli numeri. 8. 6 . 4. 
quàto l’otto eccede il lèi tato il6.el 4. pero 
che come 18 . eccede el lèi in due unità , co- 
li ìló.el 4-manon cifonogiaimedelimi rif 
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pèlli , con ci òli a che l’otto, Kabbià ragione 
fèlquialtera al ^.contenendolo tutto & piu 
una terza parte, e*! fi.a^.habbia ragione fèjf 
quialtera* perche il 6. Io contiene tutto, & 
piu la metà, la terza cola che io; propoli di 
dichiarare à^ueftoptopofitodeiroperart 
fecondo Ja giuAizia & ,la h òcra lira, eraqua- 
do lì debba tifane ia proporzione Geome- 
trica, & quando la Arifin èticarDico aduni- 
queche ogni-uoltache s’hà à di Aribuire da 
r>ari,ò honoii,fi ha à ulàr,e la proporzione 
Geometrica . efempigrazia fé Achille fi Ai- 
ma comunemente ualere u:Aiace ó.&dan 
doli ad Acchille q uelloche uale 8.ad Aiace 
fi dee dare 4.^ coli qual proporzione è dal 
n.che uale Achille à 6.che uale Aiace], tale 
proporzioneò ragioneètra quello che fi 
da ad Achille che è 8.à qlio che fi da ad Aia- 
ce,che è 4.poche tra u.Scó.h ragione dop^ 
pia:come tra 18 .&il 4. Etcofi il tutto cioè 
2o.che fi raccoe dal u.chè uale Achille,&da 
8.che segli da^allàltro tuttoché è 6. che ua 
le Aiace, & 4.chescgli da che fimo dieci, ha 
ragione doppia,eccedédo il 20. x. nella me- 
tà. Ma quando occorre uendere & com pe- 
rare , fi dee ofièruarc la proporzione Ari fi- 
«letica, hauendo riguardo all’equalità del 
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lecofe,'& non alla ragione, ò ualore delle ' 
perfòne: come uerbigrazia,tan to s’hà à pa- 
gare un moggio di grano da un ricco à un 
pouero, quanto dal pouero comperatidofi» 
dal ricco, e’1 medefimo lo dee pagare il na 
bile all’ignobile, che l’ignobile al nobile.ec 
5 soma nel barattare, o uendere & coperaré 
no s’hà à hauere riguardo alle còdizioni del 
le perfone,ma all egualità delle colè, che fi 
uendono,ò comperono,ò fi barattano. Ma 
nel dilli ibuire danari ò honori fi riguarda 
alle condizioni & meriti degl'huomini , & 
non fi da ugualmente tanto ad uno, quan-» 
to all’altro .di quelle proporzioni fi tratta 
nella Geometria , & neH’Arifmetica : però 
fa di bilbgno al prudente hauere notizia di 
quelle Matematiche . ancora al uendere & 
«imperare è neceflfario làpere Arifmetica 
prattica,la quale fi inlègnada’maeftn dell’a 
baco; bilognando nel pagare, & rifeuote- 
re alcuna fiamma di danari,{àpere multipH-r 
care, raccòrrò, partire & trarre, che tutto 
s’appara, per la detta Arifmetica prattica . . 
Piu oltre , le Matematiche fono utili anzi 
necelfarie alle feienze specolati ue , però 
che il naturale, nelle Meteore proua,che 
tutto il corpo che riempie lo fpazio dalla 
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Terra , & dall’Acqua in fu , non può ette- 
re di natura di fuoco, & mattini amen te fup 
ponendo, che la terra con l’acqua, liano 
lènza comparazione molto minori che il 
Cielo, anzi chele lìanocome un punto. 
La onde quello tal corpo che comincia do 
po laTerra , & dopo 1* Acqua, eccederebbe 
di tanto quelli due di grandezza & diua- 
lore,ò fuoco ,ò aria che egli lì fotte , che 
già è gran tempo chegl’harebbc deflrut- 
ti cotali elementi , & conuertitigli nella 
natura fua * il che non è auuenuto . adunr 
queil Cielo non è di fuoco ne di Aria : ne 
tutto il corpo , che empie lo spazio dalla 
terra , & dall’Acqua in fu * & quella lup- 
polìzione della picciola quantità della ter- 
ra con lacq ua rifpetto al Ciclo,!! com pren- 
de per rAÌlrologia,che è una delle quattro 
prime feienze Matematicali . coli dilcor- 
rendoil Fi lofofo naturale dichiara neLter- 
zo librodelle Meteore & dilfinilce quello* 
jche lìa l’Arco baleno , dicendo ucrbigra - 
zia , che gl’ è unanuerberata ueduta dal- 
ia nugola conueriita in pioggia al Sole.* 
o uero che gl’è vna particella de rag- 
.gi del Sole ri percofsi nelle nugole, men- 
trechelelì conuertono in picciole , & . 
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Se Irninute gocaoled’acquaji qualar Ikdifteff 
«forìo'pofall’ochioiifoftvo . rìia udendo in- 
rendere poi perched detto arco baleno fia 
coli fattoquantoalla figura, & quanto a*co 
lorica di bi fogno ricorrere alla ProfpéttH 
na, la qualeanch’ella è parte di Matemati- 
ca, *come fa quiui A riftòtilei, ragionando del 
l’Iride & della corona , che fi uede qualche 
uolta intorno alla Lunato al Sole . &-cofi 4 
chi uuol trattare di fimiliimprcfàonimete 
©rologice, lo efiere delle quali cofifte])iuÌ 
apparéza, che in efiftenza.-ferue ancora l'A 
Urologia à quella faenza diuina & doprana 
turale, che i Peripatetici chiamano Metafifi 
ea: peroche, come fi uedc nel dodicefimo 
libro, Ariftotile andando con lo’ntelletto in 
ueftigando ilnumero delle intelligenzie,ò 
ueroAngioli,diceche’fi comprendono dal 
numero de mouimenti& de corpi celefti. 
ma uolendofàpere quanti fiandquefti mo 
alimenti de’Cieli,& quanti fianoli dfbice- 
lefli,fa di bifogno ricorrere airAftronomia 
& quiui èdaauuertirc-, che Ariftotile inten 
de folamente di ri trottare el numerodell in 
telligenze motrici de corpi celefti,* argomé 
tando per hunrtaoa ragione dal numero de 
mouimenti celefti>& dal numero delle cè- 

lefti 
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lcffti sfere yi falciando el ritrouarc di nùme- 
ro piu uero deli *jntclligenze,o che muon 
uono, dnonmuouonoel Cielo à chi dop- 
po lui potelfe con piu alto ingegno ri- 
trouarlo . cl che fece il diuinishmo fan 
Dionilio Areopagita , il quale fu difee- 
polo di san Paolo, che per grazia di Dio 
tu tanto altamente leuato & rapito in fpiri* 
tocche’ uedde& conobbe altilsimi millerii 
delle colè diuine & potette molto bene ri 
uelare quella al tuo amatilsimo difeepo- 
lo « 1 

- Tutteàtre quelle dottrine fpecolatiue 
(comesi da medimollrato) fon molto gio 
uèuòli airhuomo di qual lì uoglia profek 
fione: di maniera che alcuno potrebbe du* 
bitare,quale di elfe preceda , & debba clTcr 
polla, annouerandolì, nel primo luogo; 
quale nel secondo :& quale nell.ultimo ;il 
che non è altro, cheuolerlàpere,che or-* 
dine-eli habbiano tra di loro . per relò- 
luzione del qual dubbio , & perche di co- 
fi fare Ipn tenuto , fecondo cheio promefe 
si nel principio del mio difeorlo , fegui* 
rd hora di dire di elio ordine. Dico adun 
quecheuna fetenza pub eflere prima che 
Falera in una di quelle quattro maniere, ò 

F 4 
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perdigli tài ò pen n atura, w per ragióne dtì 
attrazione^ perageuolezza nella imparar; 
fiqc ma ragionando debordine fecodol’ec 
cedenza & la perfezione, dicoche nel pri- 
mo & piu alto grada è la faenza. Diuina 
nel fecondò la Naturale,& nell' ultimo > & 
piu baffo la Mathematica, &la ragione è 
quella, perche lefoflanze incorporee, & 
fpiritali, fono piu degne, & diede fi ragio- 
na nella fcienza diuina. poi fono come piu 
perfette lefoflanze corporee naturali, che 
fono il fòggetto della naturale, nell’infì-; 
mo luogo fono gl’accidenti, come le quan 
tità, delle quali fi parla nella Matematica: 
ma la precedenza delle foienzc fecondo la 
loro degniti fi prende prenci palraente 
dal soggetto di quelle . è ben uero, che 
hauendo riguardo all’eccellenza delle dot-* 
trine, prefi dalla certezza , & efquifitez- 
za delle demoflrazioni : la prima è la Ma- 
tematica. La feconda è la Naturale . 
Laterza è la scienza diuina : quella dico 
che da Anftotile, & da Tuoi feguaci fi 
chiama Metafilica, peroche delle fetenze 
apprefe con el lume naturale, quella è piu 
efquifita nelle Tue demoflraziom , la qua- 
<k tratta di cofe anchora che fenfibili, & 
k mate 
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materiali, pure piu remote, come fono le 
quantità; Poi lecofe naturali , per le qua» 

Ji conofciamolefbpranaturali*& diuine* 
ànoiolcure , per non fi potere elleno com 
.prendere col fènfo , dal quale hà origine 
ogni noArofapere, humanamente pailan 
do, ma fecondo el fàpere {opra humano ' 
della fcienza infialaci da Dio , qucAa fiu- 
pera ogni altra notiziari eccellenza, ò fia 
per rifletto, deJl’eccellenza del (oggetto, ò 
per certézza di ragioni * & ficurezza di au 
t thoriti.Ma è da confiderare,cbe qui pof» 
dono nafcere contro a quello che fi c det- 
to alcune dubitazioni, : La prima è, se 

^Matematica per, certezza di demoArazio 
ni preceda alla naturale, come io ho de? 
terminato,- cóciofia che qAo no paia uero , 
efiendoché AriAotile nel primo dell ani- 
ma, ragionando della fcienza , che fi può 
hauere di effa anima , che è parte di tutta 
la scienza naturale dica, che cotale fciem» 
za cofi,per certezza come per nobiltà di 
(oggetto* fi dee preporre a tutte làltre, 
eccetto che alla Metafifica . 

Adunque. la scienza naturale alme- 
no quanto à quella parte doue fi tratta 
dell anima ^precede di certezza alla 

Ma- 
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Matematica: óltre che le cole naturali con 
piu fen fi fi comprendono, chenon fi fa del 
le cole Matcmaticalijchc fi conofcono loia- 
mente con la immaginazione . L’altro dub 
bio è, se la Metafilica preceda à tutte 1 altre, 
da un canto pare che fi,*pcrò che ella proua 
e’principii dell’altre, peri quali fi sa. adun- 
que ella è piu certa, & la piu fapere,che no 
fa la fcienza naturale, dall’altra parte parej 
che la Matematica auanzi di certezza la na r 
turale lcienza& ogni altra, ‘però che Arifto 
tilenel terzo capitolo del primo dell Etica, 
& del fecóndo della Metafifica ci ammonf- 
fce che la certézza watematicale, non fi dee 
ricercare ugualmente in ogni colà, ne ut 
ognilcienza, maquanto comporta la ma- 
teria della quale fi dee trattare in quella fcié 
za;onde fi da ad intendere, chela Matema- 
tica fia allolutamen te la piu certa di qual fi 

uoglia alcun’altra Dottrina. L’ultimo dub- 
bio è,fe la naturale fia la piu ficura dell’altre 
peroche ella dal fine, cagione piu eccellen- 
te dell’altre, inferifce necelfanamente 1 al- 
tre cagioni. r 

Ma la Matematica, &la Metafifica per trat 
tare di cole attratte da ogni mouimento , il 

quale è ordinato alla confezione del fin* 

aftrag- 
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aftraggòttò dàl’ftne;&^ò(?nófi Cbfi'cìiiug 
gonoaitìecéfsi&L- Adunque la Naturale è 
» Ja piu neceflaria,& là piu certa. A tutte 
<|tieftedirbitàzi'o^fftii pa^’ cheli podi rifc 
fondere, cheta Matematica è là piu eccelle- 
te di certezza:di poi la naturale:& ultimata 
tnen te liMètafifica^come per ragione 8C p 
authórjtàechiaro.per ragion e, perche log 
getto pporziórfato alle forze dello^ntelfec.- 
to noftro unitoci corpo, fon quelle colè, le 
quali folio materiali Se corporee:& tra que 
fte,ql!e che fonocorporali,&nondimeno 
^intetidório^fiZà materia; la-quale da per 
fè è olèura Se èéagione d’/gnoranza:& que 
de fono le colè Matematicali,poiIe natu- 
li.perauthorità ancora è chiaro, come per 
e’iuoghici tati del primo deli’ Etica , & del 
lècpndo della Metafilica, & piti- oltre, p lo 
primo della Pofteriora al teflo quaratedue 
di mo/dòuet ra 1’altre regole che Annotile 
ci da per conofere quale fia la piu certa foie 
-za^una è quella ; che quella è piufquifita, 
& piucerta,chefion ha {oggetto con fiderà 
rto coirla material da reflempiodeirArif 
mericàjoheè piu certa che la toufica.perche 
FÀrifmeticà tratta de numeri, e’quali ella 
; non applicai materia alcuna fenfibile,& la 

Mufica 
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Mufica tratta de mede fimi numeri appfir 
candogli à cole sen libili , comelpnoifuo- 
ni cioè lo acuto e’1 graOe 
Alla prima dubitazione adunque dico 9 
che Ariftotilejn quel luogo non conchii* 
de dalla nobiltàdelfoggctto, nedall’es r 
quifitezza delle demoftrazioni ., che 4 
kienza dell’ anima, & per confeguenz* 
Jalcicn za naturale preceda all’ altre parti- 
colari scienze* ma conchiude per quelle 
•jagioni , che la fi debbe annouerare tra e* 
primi beni,, &honorabil» dell’animo 7 Sc 
coli le prime scienze, come è manifello 
à chi confiderà bene quel luogo fecondo 
.le parole Greche. 

•Ma quando pure uogliamo mantenere la 
jespofiz/ionc di Auerroe,scguitata dalla mag 
giore parte, dico, che Ariftotile in quel 
•/tefto intende che la scienza dell’anima , & 
con erta Ja Naturale preceda alfaltre * ec- 
cettuandone la Metafilica , rilpetto ad- 
amendue le cagioni infieme,& non riflet- 
to à cialcuna (ola difperle prelato » 
Quanto à quello che fi aggiugneua poi in 
; confermazione, rifpondo che la quantità fi 
i comprende con molti piu lènfi,per elfer# 

/comune oggetto di quelli* che non fi fan 

no 
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po le Co fe lènfibili proprie di alcuno de 

fènli. 

•Al fecondo dico cbe la Metafìsica non prò 
tia e’ p ri nei pii dell’altre faenze per altri 
pnncipii , ma per argomenti, che mo- 
Erano qualche impolsibilità,ò qualche in- 
conueniétc,doue le dimoftrazioni,che prò 
cedono pere proprii principili fono piu 
tlquifite, che quelle che conducono lo ad 
uerlànoàqualcheinconueniente,òimpof 
fibilità,prouano el prencipaleintendimen 
to. All ultimo dubbio lì rifponde che face 
do comparazione nellai ti fattme , & nella 
faenza naturale,dal procedere dal fine, ò 
da altre cagioni, come glantichi faceuono 
^ modo del procedere dal fine à quelle 
cófe che fono ordinate al fine, è il piu cer- 
toi il piu ficuro,che cominciarli al con- 
trario,! ntendendo douc fi dee procedere 
condifeorfo. 

Madouenon e il finejches’acquiftidanoi, 

0 dall’agente naturale per uia del moto,co- 
me nella Mathematica, & nella Metafilica , 

1 esquifita& certa dimoftrazione,è quella, 
che li prende dalla forma . . 

Et ogni colà in tanto è cognofoi- 
bile in quanto è forma , o partecipe 

di for- 
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di forma , & parlando delia fcicnza guanto 
alfeflenza delle cofe,che s’appara per la dii 
finizione, la piu propria è quella , che con- 
tiene in (è le cagioni interne, come nella na 
turale la materia & la forma . Secondo 1 or 
dine di natura (percioche le cole in tutto 
eterne,& (éza materia fon’prima che le ma 
teriali)laMctafifica è prima.dipoi la natu- 
rai e, h el ter zo luogo èia Ma tematica : 1 a q u a 
lcragiona delle quantica i lequali nelle |o- 
ftanzé*,& mafsimamente nellcnaturali (I 
fondano. In oltre,fè noi uogliamo giudica 
re quali di quelle tre ha la prima fecondo 
l’ordine dello attrarre, che fa lo’ntelletto no 

ftroda particolari,& dalla mareria, * nell infi 
mogradodi attrazione èia naturale ttien» 
zajla quale confiderà le colè naturali attrae 

do (blamente da’particolari & dal tépo par 
ticolare,fi come ancora cialcun’al tra faen- 
za , & arte .* le quali tutte ìafeiano di confi- 
derare e’particolar!,©erche’(bno corrotti!» 
li, & infiniti^&conuderono gl’uniuerlàli , 
j quali fono di numero finiti , & eterni per 
fuccehion e n e’p articolari, che giornal men 
te nalconoin luogodi quelli, die fi corion» 


pono. ,r 

Nel fecondo ordine è la fcicnza Matemati- 
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ca ,la quale tratta delle cofe attratte, non fa 
Jamente da materia particolare, & dal tem - 
po determinato, ma ancora dalla materia 
uniuerfale, quanto aldiffinirfi, &al confi- 
derarfi . Nel piu alto&fupremo grado di 
alti-azione èia Metafifica,nella quale ? fi diP> 
corre delle cofe fèparate dalla materia parti 
colare & dalia materia uniuer{àle,fècondo 
d diffinirfi,& ancora fecondo lo edere del- 
la naturaloro. 

Finalmente una faenza, Se una Dottrina 
precede aH’aItra,fècondo l ordine dello im 
pararfi.laqualcofitauuiene, ò perche una 
fi debba prima làpere, che l’altra, come la 
naturale fi dee prima im parare.che la Medi 
cinamon già perch’ella fia piu ageuole che 
la Medicina non è: ma perche la Filolofia 
naturale proua e’principii della Medicina . 
cofi la Geometria è prima che l’Attrono- 
mia,&chela Profpettiua, prouando ella e* 
princi pi,& e’fondamenti di tutte e due. 
per quella (leda cagione l'Arilmetica è pri 
ma che la Mufica.òueramente fi dee alcu- 
na uolta prima imparare una faenza, che 
l ai tra, perche ella fia piu facile: Se in queda 
maniera fi podono prima imparare le Ma- 
tematiche. 
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Poi èia Filofofia naturale, dell a c] 
inamente quanto à quelle colè quaggiù, le 
ne può acquifere aliai da chi non ricufà la 
fatica:&ultimamentela Metafilica, per trat 
tare ella di cole molto lontane da lenii , 1 ^ 
molto attratte, ò uero feparate. 

Piu oltre, di ciafcuna di quelle fi può co 
(iderare,in quante parti fidiuida,& lordi-- 
ne di ette parti . La Matematica aduque 
(per cominciarmi da quella come piu 
ageuole) fidiuide in molte feienze fin pe- 
roche ò la quantità, che ella confiderà^ con 
tinoua,come le linee,lc fuperficie,&i corpi: 
ò ella è quantità dilcreta, come vnità, Òè nu 
meri. le quantità continoue,ò elle fi confi- 
deranoda persè,fpogliateda ogniloftanza 
séfibile,& da ogni sélato accidéte,* &di qfta 
tratta la Geometria. ò le quantità contino- 
ne fi confideranoapplicate alla foftanza ce- 
le Ile, & di ella ueftite:ò al uedere. di quella 
tratta l’ Aftronomia: & di quella la Profpet 
tiua.I numeri ancora, ò fi confiderano da £ 
]oro:&in quella maniera fé ne ragiona nel 
l’Arifmetica: ó s’applicano a filoni , & coll 
{èruono alla Mufica.la prima, la quale fi do 
mandaGcometi*ia,è utile non lolamenteà 
iàpcremifui'arclaterra 5 al fabbricare dclli 
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tdifìcu con regola & milura , & all altre fi- o 
mili arti, lejquali ulano le machine, ma fèr- ^ > 
uc ancora alla cognizione & contemplano *' * 

ne di tutto luniuerlès&aH'operare uertuo 
lamente,& in lèmma ferue ad ogni colà, dò 
ue e in qualchemodolaquantitàconrino-* 
ua. la onde ella fi può dal lòggetco & dal fi^ 
ne diffinirein quella maniera, dicendo 
l’è una Icicnza Specola tiua delle quantità c6^^ of# 
tinue, lenza applicarle à óofa alcuna natu- 
rale , & (énfi bile, per feruirlene poi alle co 
lèlènfibili. 

Quella Icicnza fi diuidepoiindue, iri 
una la quale tratta Iblamentedclle linee , 

& fuperficie, & quella propriamente fi 
chiama Geometria, l’altra de corpi , & 
fi domanda Stereometria, &cofiduefi> 
no le scienze di Matematica, nelle qua- 
li fi tratta delle quantità continue, con- 
fiderandole lènza materia alcuna lènfi- > 
bile, Sciènza alcun’ mouimentó. 

Ma Tele quantità continue fi applicai 
no à cofa naturale , ò quella c follanzà 
naturale, come le celefti sfere co’ lóro 
mouimenti , confiderando, quelli , & 
quelle come quantità, & da quantità mi - 

furate. - j;, 
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Afhonom a- Di tutto quello tratta TAfti onomia , la 
crfita dtffi quale è una Icienzalpecolatiua delle foftan 
"*%"*• 2e celelh,& de loro mouimenti in quanto 
in loro c la quantità continua: peroche per 
J’Aftronomia s’impara quanta fiala gran- 
dezza di ciascuna fpera celefte & delle flel- 
le,cofi i mouimenti loro,in quanta tempo 
fi fanno, elTempigrazia,chela sfera di Satur 
Ijo fornilce il fuo moto circolare in trenta 
anni. Marte in dua, il Sole in $65, gior 
ni, e fèi hore.,& la centefima parte d'un gra 
dodi piu. «Secoli difeorrendo. Di quelle 
sfere & decoro mouimenti, lène tratta in 
parte, & per modo di introduzione nel li- 
bro della (pera da Proclo,da Giouanni Sar 
crobofco,& da Oronzio : ma perfettamen 
te,& delle loro apparenze , perche hora fi 
uegghino 1 Pianeti maggiori,&hora mino 
ri,& quando piu ueloci,& quando piu tar 
di i»uouerfi,(ene dilcorre nelle I heoriebe. 
Et perfettifymamente di tutti i mouimen- 
tf delle sfere, &dell’apparenze le ne rende 
ragione à pieno da Tolomeo nel fuo libro 
chiamato Almagefto cioè della gran com- 
pofizione,il qual libro egli coli intitolò,n6 
per altra cagione(lccodo che io mi penfo ) 
le non perche tratta in elio del Cielo, che è 
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Ufo gran Còni pofto, coinè Matematico viri 
qfuanto ilCielocpi Tuoi mouimenti è fogi 
getto alla quanrità,peroche come foftanza 
ìcn libile ne trattai) naturale . Da queftà 
A^fóngrnia fpecolatiua ne uiene un’altra Dì/finity* 
fòrte ,dt Aerologia, divinatoria , la quale gne della A- 
uiia fcifozà contemplatiua delle quaratot 
ro immagini del Gido,& degl’afpettl .de’fct 
te pianeti» con i qpaji Ù riguarda in .Cielo , 
nella naduità delle ( cófe » & mafsime del; 
rhuoniQ,perle quelli quarantotto immagif, 
ni di flcllc fifìe,& p er li quali afpetti de'pia 
ned predicele cofeauuenife. la quale feien 
za quanto agl’eifetti piu uniuerfali,& piu 
{empiici, come pioggie,vend, neui , 4 & al- 
tri fimiljj quali immediatamente dependo 
no dal CieIo,& dal lume Tuo, è certissima , 

& uera,di maniera che di co tali effetti fiap» 
porrà fèmpreò iJ piu delle uolte il buono 
Aflrologo.ogni uolta,pur che oltre all’efTe 
reeccell.in cotal dottrina e’fìa ancora dili 
gente in calculare bene, -ufi buoni ftormen 
tifigli el punto ueró;& in fomma, oflcrui 
tutto quello, che /ì riclnede.cofì potrà giu- 
dicare delle buone ò catduerjcolte, le quali 
pendono daH’humido,& dal fecco,dalfred 
do,& dal caldo 5 come fi legge di Talete Rio 
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fòfo& ArtroIogo,iIqualc preuiddeperuitf 
del Cielo la carertia dell olio^onde egli ne fè 
ce unagrande incetta, &arrichinne. -2 

Ma quanto agl^ATetti piu comporti, come 
fon quelli, i quali poflonoauuenireall’huo 
mo, lo Aftrologo, non l ì può apporre co- k 
mcin quellipiulemplici& piu uniuerlaii, 
peroche le benel’huomoin molte opera-* 
zioni depende dal Cielo , nondimeno nell 
l’azioni uolontarie e1ibere,nó è lòttopoftó 
alCielo,lènomoltoindirettaméte,in qua-* 
to l’intelletto, & la uolontà fi lèruono del 
lènlò & vertù corporale, & cofi negazioni 
fue libere rhuomó non ènecelsitatò,ne co- 
ftretto,ma fi bene inclinato, altramente fi 
leuerebbcro uia le leggi diuine, le natura- 
li^ le curili ,lequali tutte ne comandano 
el bene ad operare, & ne próibilconoil ma- 
le,- proponendoci premio conueneuole à 
chi opera bene , &la penaà chi fa il con 
trario,' cofi non accadrebbe configliarfi, 
nelle fue azioni , poi che di necefiità ogni; 
colà auuenifle, &purc fi uede per cfpe- 
rienza, che molto meglio operano quel-* 
li , i quali fi configliono , che quelli , i 
quali operano à calo v In oltre fi tor* 
rebbe uip la Giuftizw. j 
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•Jmperoche à torto farebbero premiati e* 
baióni, & gallati e’ rei,poi che quelli & 
quelli di necelsitaoperarebbero tutto quel 
losche opera dero . Ne qui uale la rilpolW 
di Zenone Stoico, la quale egli diede à 
quel fuofèruitore. Quello Zenone teneua 
che ogni cofa auuenide di necefsità : & che 
il fato lode tutte le cagioni inlieme ordina 
tea produrre gl’ effetti, & mafsimamen te 
la dilpolìzione delle delle, in quanto in-, 
fluifcono in quelle cole bade, auuennc 
una uolta , che un Tuo scruo roppe un 
bel ualo : la onde Zenone adiratotene * 
percolfe grauemente quello teruo , il, 
quale hauendo fentita l’opinione del pa- 
drone , che ogni colà ueniua di necefsi- 
tà , lì dolte dicendo, perche mi percuo- 
ti ^ il Faro m’hà collrctto à romperlo , 
ed egli nipote & il lato mi conllringe à 
gadigarti. non uale , dico, il dire , che 
dallato ancora uengano le leggi , & le 
punizioni > & i premii, perche le coli 
lode, ogni uolta chealcunoja necefsità ope 
ràdo peccalTc,sép redi neeelsità farebbe pu 
nito,& ogni uolta cheunoopadebene,là 
? ebbe pmiato,ma ciò no auiene te no doue 
i Pf capi,&ji Magillrati.upgliono oderuar* 
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foGhiftìzià . GI DÌ piuèiafcuno conòfegper 
pipouàin fè rteffòjeivè Cgli'fa dell£ ^òfècon*- 
&ó : à quello, à che eglifi fcnte fortemente 
ihclinato. come Ibi n fermo , ilquale's ’aftie- 
riedal bere^fè bene ha grandifsima fate, per 
riòn incorrere in peggio.cofi chi fitrouà iti 
gradicibfentein fé fte(Tb,quello,àthe egli 
èinclinato,&mofloe{TempigraZÌa al fare 
giiiftizia ^nondimeno per qualchcj hunia- 
no rilpctto con corre a fare il contrariq.l’ho 
nore ancora il ùituperio farebberoin 
éihonel mondo jlHutoel’operazioni del- 
MiUomo fofleró tìdceiTarie; & pure il defi- 
derro dell’uno, & là tema dell’altro Torto ne 
gl’humani petti, inlèriti’da Dio,ilqualenotr 
Opera colà alcunàin uàno,& quefto è fatto 
Còn ragione, accioche l huomo operi bene, 
& ( fi guardi dal male. Finalmente là ho- 
ftra fantifsima & uérifsima Religione Chri 
ftiana,& la Gattolica, & Romana Chiefà , 
maeftra d’ògni uerità/^chenon pofìfono 
errare in legnano che 1 huomoe libero 
chèiTCieb non lo può conftririgere. 

Però quanto agretfetti piu corti poftiV co- 
me è predire quello', che auuerrà all’buo- 
mo,lo AftrologolpèfTb fi ingannerà, però 
chela diurna grazia lettere ben allettato * 
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le buone pratiche degl’amid & altre cag io 
ni à quella fomiglianti fono contrarie al cat 
tiuoinflurto;&ìa prima malsimamente, la *• 

quale procede dalla diuina uolotàà cui tue 
te le colè ubidirono. In quello calo adun 
que lo A Urologo potrà piu torto predite al- 
I h uomo quello,che gl àuuerrà,lecódo che 
ne moftra il GeIo,o uero q uello > à che egli 
è dal Gelo inclinato à fàre,cheqllo che egli 
farà determinatamente . licomcZopiro,fl 
quale di (Te al temperatirtimo Socrate, che 
egli era lulfuriolcnlaonde quelli, che erano 
prefenti fe ne rifero facendoli beffe della Fi 
lionomia di Zopiro,ma Socrate il difefe,c6 
dire,che egl’era tale per inclinazione natu- 
rale,!^ perla Filolofiaeradiuentató tem- 
perato. & qui non uoglio lafciare di dire, 
che fe bene per la AftroJogia Giudidaria lì 
puote alcuna uolta predire all’huomò qual 
che uerità,&malsimamentelèfi accorde- 
ranno à predire le medelime colè , lo Aftro 
^°§°5p er riguardare al Gelo,come egl’ èra 
dilporto, quando limonio nacque, & il Fi- 
lìonomo per e’ legni naturali delcorpo,& 
malsimamente deìla fàcda, la quale dottri- 
na nalce dalla Filolbfia naturale, da quella 
parte, nella quale li tratta degl’aoimajijqui 1 
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to alle parti corporali^ malsimamete quo- 
to alle parti del capo, & della faccia; .poche 
fe.dafegni della mano fi chiama Chiromà- 
zia*,fi come li ndoui nare j> li fogni da quella 
parte di Filofofia naturale, nella quale lì 
tratta dell’operazioni de uiueti,& mafsime 
degl’animali come fi uede nel libro del Filo 
fofo dello indouinare per li (ògni.Quando 
adunque lo Aftrologo j> uia del Cielo,il Fi 
fionomo j? uia de’fegni della facciail Chiro 
piate £ i fegm della mano,rindouino,per i 
(ogni, & il prudétc negazioni humane per. 
uia delle cofe pallate, & degl’ humori degli 
^uomini fi accordino tutti, ò la maggior 
parte à predire i medefimi effetti a un’huo- 
nio ,3 una famiglia,© à una comunaza di po 
polirei medefimo tcpo,i quello cafo ò tut 
tO Q parte fi può credere che auerrà le altra 
meteco opererano gl’huomini,che come 
le cagioni naturali gl’iclinano & ne moltro 
©O. Nddimenociaicunadi qfle dottrine e 
molto fallace p uolerepdiredegl effetti par 
44óÌajri,& molto c6pofti,|> cagioni troppo 
jltiiuerlali & séplici,&delli effetti uolotarii 
vP cagioni naturalijCofi fono molto penco- 
ie,pei;oche elle fanno glhuomini poco reli 
£Ìofi cófidenti di loro ftefsi,& poco fogge* 
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ti anzi piu prello contraddenti alla diuina 
prouidéza. & quello auuiene, perochechi 
prefla fede à coli fattejlcieilze,che fano prò 
felsionedi predire le cofe auuemre, fi pela 
che Dio habbia di maniera limitatala fua 
potenza & la fua uolontà alle leggi del Cie 
lo, che egli non polla & non uoglia,ne fac- 
cia colà alcuna lenza elio Cielo & fenza lai 
tre cagioni naturali, & (òpra tutto cofi em- 
pia opinione nalce nelle menti di quelli, i 
quali preftano fedeaIl’AftroIogo,il quale,p 
che di lui fia fattodàgl’altri piu conto per- 
suade loro, che il Cielo cofi come è gradii 
fimo di corpo, 'cofi habbia gradilsi ma forza 
Sopra qual fi uoghacolà,& chel'huomoco 
fi come è molto piccolo di corpo rifpetto al 
Cielo cofi fia molto debole à sfuggire le ce- 
lefti inclmazionija onde in quella maniera 
auuililce 1 huomo,lo la timido , & empio , 
perocheeinon ricorre à Dio ne fuoi bilò- 
gnficomedoucrrebbe, ne lo ringrazia de* 
beneficiijche riceue tutto il giorno dalla 
fua infinita liberalità & carità .Perche adun 
que quelle Icienze indouinatrici del futu- 
ro, in un certo modo fi arrogano quello , 
che fi conuiene à Dio fidamente , lon fal- 
Jaci & em pie , quando fono male intelè : 

la qual 
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la qual colà auuiene il piu delle uolte. 

Di qui è che con gran ragione le fono piu 
torto proibitele aprouate dall’infallibile 
verità della fopranaturalediuina , &infusa 
Theologia & tra l’altre fpecialméte la Aftro 
logia giudiciariaj&indouinatricede’benij 
& de’mali cbe'portbnoauuenireall’huomo 
come hanno fatto Santo Agoftino.& i san* 
ti Concilii & tra li altri l’ultimo celebrato à 
Trento nell’I ndice de'libri prohibiti . coli 
quei bilofofi,i quali fanno profefsionedi ili 
legnare aglhuomini e’buon coftumi, & in 
fìammargli à uiuere bene , & pacificamen- 
te, fanno poca , ò nefluna menzione di coli 
uane & pericolofè feienze, giudicando che 
piu fìa il danno,chefè ne pofTà cauare, che 
il giouamento:& che molto piu fi conuen- 
gail poco&breuetempocheciè concedu 
to di uita fpenderlo nell’arti, 6 nelle dottri- 
ne morali, ò nelle feienze fpecolatiue, din al 
cuna delle iftromentali, però io non fègui- 
rò di dirne altro:& di alcune altre limili in 
tutto fallaci, & empie & proibite , come la 
Negromanzia,Piromanzia , & Sortilegi et 
fimili,come indegne, profane, & federate, 
&da douere eflerc totalmente erti n te , de 
tolte della memoria degl’huomini. in tutto 

lafcian- 
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lafeiando adunque tutte quefté, feguird di 
dire dell aitile fcienzeMatematicali, gioue- 
tioli & buone. r) ^ 

Quelle, dòpo là Geometria, Stereome- 
tria^ la Aftvonomia fpecolatiua. fono tre 
altre feiérize,Ie quali anch elleno fono Ma- 
tematicàli pèr con fiderare le colè con quan 
tità . & fono parte Geometriche , Se parte 
Aftrolo^ché : perche le trattano della ter- 
ra, fecondo che è riguardata dal Cielo à 
quello foggetta. unadiqftefi chiama Co 
mografiada quale è una deferizione di tut- mografia. 
tòil mondo, cordella 'parte celefte, come 
terreftrernolto 1 uniuerlàle; l'altra e la Geo 
grafia ; éjuè’fìS è u nà deferizioh e della terra , ne ^ 4Gf ® 
diftingbèndqldin Regioni,Prouincie, Ma 1 ^ 4 * 
ri,Fiutm,Città,&Monti; la terza & ultima 
inanco uhtàerliìè e la Corografia , la quale 

r fi T J1LTL 'Mr'- « o fV'- ^ . ne della Lo 

irnltrigneadipjgnere,& deferiuerc certi agrafia 
luoghi appartati come l’Italia con tutte le 
città,borghi,Villaggi, fiumi, monti princi- 
J>alr,& limili particolarità. 

Quelle tre dottrine,anzi notizie fono mol 
tò diletteuoli per la uarietadi tante cofe,& 
per la ageuolezza dello impararle, à chi le 
ne difetta:& in oltre molto utili, Se necefla 
rie, a chi attende alla cognizione dell ’hi fio- 

rie 
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*ie,nellequalilìli menzioneelei mondo } 
j& delle parti Tue, come delle città, & d’al- 
tri luoghi particolari, coli al Mercatante 
j-ecano gran gioua mento per dargli co- 
gnizionede luoghi, d’onde, operi quali e* 
fa condurre le mercazie. & sopra tutto gio 
uano & fon neceftarie quelle tre piaceuo 7 
li notizie al Capitano degl’ eferci ti , ac-* 
fioche’ lippia e’ luoghi , per li quali egli 
gl’ ha da guidare . La quarta parte del- 
le Matematiche, le quali confiderano le 
quantità continue , u domai? flp.ProfpetT 
tiua , peroche applica le linee al r u edere , 
conlìderandole in quanto elle efeono da- 
gl'occhi , & vanno alle cole; parlando pe- 
rò à modo de’ Prospettai, i quali pen- 
iino, che noi ueggiamo le cole,, pexcioche 
dagl’occhi noftri efehino c’ragg^ ìjadinq 
lino alla cola ueduta à modo di piramide* 
Jacui punta cominci dagl’occhi , & la bali 
germini nella fuperficie della cofa ueduta , 
ma parlando à modo d’Ariftotile , & della 
juerità, quelle linee del uederefon termi? 
ni della Ipecie della coli ueduta , la quale 
fpecieò uero immagine comincia dalla co- 
la ueduta, terminando la Tua punta negl’oc 
chi noftri; & quando fiamo tanto dilcofto, 

che 
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ene la putita della fpecie, ò immaginedella’ 
tosa non arriua agl occhi noftri,nón la pof 
fiamouedere,& fecondo che piu ò manco* 
fìamo apprettò alle cofè,& l’angolo di det- 
ta putaop porto alla bafà& alla cofà è mag 
gioreò minore, la onde perla dottrina ai 
Euclide nel primo libro degrElemcnti, la 
bafa che termina nella cofà ueiuta, dee ette , 
re maggiore fé l’angolo è maggiore, ò mi-> 
nore fe l’angolo è minore. Se coli la cofà fi 
tìede maggiorerò minore, fecondo che fi ue • 
de per maggiore angolo, ò p minore: & fi 
liedep maggiore angolo feci è piu dappref 
fo. &pe*minofcfeci èpiuda lontano. Il 
Prorpettiuo adunque confiderà la linea del 
l’occhio noftro,ò efea da etto,8£uada alla co 
fà,ò dalla cofa uenga all’occhio: queftoper 
hora non im portacarta che la Profpettiua 
è una fciéza,la quale ragiona della linea ché 
èfice dall occhio & ua a quello, o uero che e 
termine della imagine della cofà , che comi 
èia dalla fletta cofa ;& termina nell’occhio 
fiftringendofi per virtù del nero dell'oc- 
chio, ilquale colore ha uirtu di unire, ò per 
ùirtu della figura rotonda di efio occhio,la 
qual figura anche ettà unifce,come fi uede 
udii specchi nlcuati,& tondi: ne’ qpali 
ri la 
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la faccia noftra apparifce molto piccoli , & 
fcorcia:&al contrario nelli (pecchi concaui 
molto maggiore. Et forfè fi unifèe firn ma 
gine della cofà quando arriua allocchio per 
Funa cagione & per l’altra . Quefla fciéza , 
che ragiona di cotale linea,p la quale fi ueg 
gonolecofè,ne’nfegnala cagione di tutti 
gl* accidenti, i quali nafcono per conto di 
detta linea,& pche quella linea,per la qua- 
le fi ueggono le cofe,èdi tre maniere, & in 
tre modi fi poffono efle uederc;di qui è che 
tre fono le fèienze,ò uero parti di Profpet- 
tiua. unajaqualetrattadellalinea, uiluale 
retta, che (èru e al uedere & per q upfta ueg- 
giamo tutte quelle colè, le quali ci fc>no auà 
ti per lo medefimo mezzo che è l’aria illu- 
minata dalXcaelo,ò dalfuoCQjCome quando 
ueggiamo là biàchezza delle mura,& qual 
fi uoglia altro oggetto di quelli, che ci fi p^ 
tano innanzi. un'altro modo di uedere una 
cofà è per linea reflefTa,& ripercoffa, ò ue-r 
ro ripiegata,comeauuiene,quandounado 
na uede fé fleflà nello fpecchio,&queflo na 
fce, perchelaimagine della faccia di quella 
donna, fecondo Ari dotile, fi parte dalla fac 
eia di lei,& per l’aria fi spiega & uà fino aU 
lo fpecchio,ilq.ua!e,perhauere di dietro ql 
r i la 
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Jaofcura meftura,nonlafcia pallate piuol 
tre la detta imagine>onde ella torna in die- 
tro àgl’occhi di q nella donna,& le rappre- 
fenta la Tua faccia . il qual ritorno è fimilc à 
quello duna palla lefina,laqualc gittata ga 
gliardamentein un muco, troua il muro, 
che facendogli refiftenza, non la lafcia anda 
re piu oltre ; onde ella ritorna à dietro . cofì 
ancora alcuna uolta fa la uoce. la qual colà 
auuiene quando ella uoce particolarmente 
èripercofìa da qualche cauernofità,ondc 
non potendo andare piu innanzi ritorna 
in dietro,& fi fa sentire dal medefimo , al- 
meno fecondo l’ultime fillabe.di quefta li- 
nea cofi ripiegata & all’indietro ripercoflà, 
& di quello modo di uedere trarta un’altra 
parte di Profpettiua, la quale rende ragio- 
ne del ucdcrc per lo fpecchio, & di tutto ql 
losche apparifce per detto fpecchio . Alcu 
na altra uolta fi uede una colà per diuerfi 
mezzijche tanto è àdire,quanto per l’aria, 
la quale c fiottile , & per l’acqua , la q uale è 
piu groffia,- come per cagione d’eflempio, 
quando fi metta in un rinfrefcatoio pieno 
d’acq ua un coltello, ò una bacchetta . Et ui 
fi metta in modo, che una parte di detto col 
iqIIo ò di detta bacchettala dentro nell’ac 

qua 
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qua Se una parte fuori, in quello ca(o la fpe 
cie,ò uero fimilitudine del coltello, & del- 
la bacchetta pare che fi diuida,& pieghili 
alquanto, la onde la colà ueduta ci pare pie 
gara & rotta : percioche ella fi uede per li- 
nea piegata & rotta, & di quella è un’altra 
fpecie di Profpettiua.& coli tutto qfto di 
feorfo è manifefto , che tre fono le parti , ò 
uero fpecie di quefta Matematica, chiama- 
ta Profp etti ua. Le quali fono molto utili 
imperocheil Filofofo naturale non può ré 
dere ragione della figura ne del colore del- 
l’Arco baleno,ne di altri fimili effetti, fo no 
per uia di quefta feienza , come fi uede che 
fa Ariftotilenel terzo delle Meteore, & co 
me io difsi difopra . similmente è molto uti 
le la Pro fp etti ua al Dipintore per fare le fi- 
gure in fcorcio,& ancora a’Capitani, il che 
parra forfè ftrana cofà ad udirli , hà alcuna 
uolta nelle battaglie di mare datola usto- 
ria contro de’nimicircomc fi legge ellere ac 
caduto per opera di Archimede Siracu - 
fimo, il quale fu un’eccellentifsimo'Mate- 
matico,& ualle aliai in quefta Iciéza di Prof 
pettiua, quelli per uia di Ipecchi incauati 
quali in un fubito le naui de nimici abbru- 
ciò^ quello auuenne,peroche refletten- 
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doli &riuerberando i raggi debSófe negli 
fp ecch i con ca u i 3 che 1 A reni m ede ftaueàòr-’ 
dinatf,fi unirono tanto, cHeegìinbabbru^ 
ciorno le dette nàuiì & che li Tp'eccHi irica-ì 
uati abbruciriodàpùociafiurió efperimeti 
tare, tenendo coli incauato fpccchioà rin- 
contro del Sole di maniera che i raggi batte 
do in eflo ritornino in diètro , & forni fchi- 
no in angolo acùto.co! q baie toccàdo qual 
thè colà atta ad accenderlì,& malsimamen 
te.lè è di colore nero che unifce & mantie- 
ne unito come il pano limo nero, in pochif 
fimo tempo comincia à fumicare, & àarde 
re. di quella scienza Prolpettiuanehà trat- 
tato, ma breuemente Euclide, & Fauthòre 
della Profpettiua comune. Madiftefamen 
te&dottifsimamente Vitellione. 

Ma ucnghiamo homai a ragionare di ql 
le parti di Matematica , nelle q uali lì conn- 
derano le quantità dilcrete,cioè enumeri . 
quelli ò c lono cólìderati da per (è , d appli 
Cari à tuoni & a’femi tuoni & alle uoci ; che 
ihfìeme poflono fare l’harmonia & la con- 
fidanza. L’ Arifmctica tratta de’ numeri 
da per le lènza applicargli alle uoci. ò a tuo- 
rii & fèmituoni,& lì puoin quella manie * ut della Ari 
radiffinirc, che ella lia una dottrina, che/" M/ * J - 
‘ H 
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gratta de numeri afiolutamente fenzaappH 
cargli à colà alcuna per Papere la/agiane 
delle cofe in quanto le fi poffono col nu- 
mero apprendere, Se confiderarloui den^ 
tro,come ancora el pelo > & la mifura nelle 
quali tre cofe Dio creo , & produflfe ogni 
creatura. Quell’arte dell’Arifmetica è di 
due maniere, una fpecolatiua, & per ragia 
nejdella quale tratto Boetio Seuerino , un? 
altra è uulgare,& di pratica-, la quale u(ài?Q 
tutto il giorno i Mercatanti,&fi indegna da 
Maeftri dell’abbaco . la fpecolatiua è chia- 
mata da Platone nel Filebo l’Arifmetica de 
Filofofi, & l'altra de uulgari , poche di qfta 
(blamente fi feruono,& ciafcuna è utilifsi- 
ma come ci inlègna il medefimo Platone 
nel lettimodella Republica .la fpecolatiua 
giouaalFilofofo accioche egli efeacon l‘in- 
telletto dalla confiderazione delle cede* le 
quali à guifa idi rapidifsimo fiume, per gene 
rarfi & corromperfi non iftanno terme. Se 
arriui all’eflenza d’effe, che è ferma & fem - 
pre una in Ipecieda vulgare lèrue al loldato 
a ordinare le fquadre:al Mercatante,^ agli 
altri hottegai,al uendere & à comperare . 
Etinfommalòno molto gioueuoli come 
difopra se dichiarato • & come fi caua da 

Platone 
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Platoneael (opradetto libro delle léggi,& 
da Ariftotile rie! fcj uinto dell’Etichajdoue li 
ragiona del giullo coni muta tiua,ilqualefi 
ufa nel uendere & nel comperare • l’altra 

1 >arte diMatematica,nelIa quale fi tratta del 
a quantità diforeta,ò uero numeri, ma ap- ^ 
plica ti à fifoni &alleuoci,è la Mufica,la qua M uficaj }* 
le èxli due maniere, una fp ecolati u a: quella "latina cr 
è una foienza,cberende ragionede'tuoni 
de'lemituòni,& delle uoci,chepoffon farc X 
la confonanza per ragione di numeri,& for 
ue alla feconda parte della Mufica,chiama- 
ta praticarla quale s’ufa tutto il giorno da’ca 
tori,& da’fonatori,per rallegrare gl’animi 
infarditi da’negozii,& per rendergli piu 
pronti al bene operare , quella Muficd di 
Pratica è di tre forti, fi come tre fono glàp 
peti ti nell’huomo . unoconcupifoibile, Umani**. 
quale fi piega à quello , che piace al corpo * 

& al len io. l’altro iralcibile,ilquale attende 
àcofo difficili, per difendere il concupifoi** 
bile, come alla uendetta,alla guerra, pefué 
dicarfi,ò per fare che piu ficuramente, 6c 
in pace fi uiua,& perche lo appetito concu 
pifeipile poffa godere le cofe gioueuoli . 

Quelli duoi appetiti bà l’buomo comuni 
coni bruti . oltre à quelli due appetiti del 

H 1 fon- 
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fenlb, fi tróua ancora nell’huorno un'appe 
tito razionale di quelle colè, le quali gióua- 
no& dilettono all animo, come è l’appeti- 
to,&dvfio d'intendere, & diconolcere le 
colè naturali , 8c le Matematiche , & le di - 
, y,:. uine,& d'operare in fomma uertuofàmea 
• \ v-„ te , fecondo le vertù morali , & fecondo le 

“ ir fpecolatiue,come delle morali è mani fello 

, da quello che ogn’un’ne dice: percioche oi 
gnuno loda & hà in réuerenza la vertù, 8c 
di (pregia & uitupera el uizio,ma(simamen 
te chi è d’animo punto nobile & gentile,& 
come delle fpecolatiue ne moltrono,cofi 
rcfperienza de Arillotilc nel primo libro 
della Metafilica nel principio . . t 

Pofcia duhque,che gl’appetiti nell’huo- 
* 7 mo fono di tremaniére , & la Muficaù tro4 

. lVt , uatà per rallegrare* incitare , & raffrenare 
l’appetito a- c£)i qui è $ che tuttala Mufica 
che s'usa, è di tre forti , come ancora fica 
uada Ariftotile- nell ' ottano della Politi* 
ca & da Platone nel terzojibro.della Re* 
publica , & pet refperienza fi proua > peo 
che una di quelle diletta Fappetito con- 
cupifcibile; fuegliandolo all ’amote » 
al difio di godere carnalmente, la bellezza 
d’una belladonna, & come fi dxceàdarfii 

» * * TI 
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(diletti del.lènsp; quella forte <h fà 

gl’huornipi effeminati,rno]Ii,& poco /labi 
ìi,abba(landoin loro l'intelletto alpenfàre 
di con tinouo addetti carnali, per compia- 
cere all’ appetitojorp concypifcibile. di 
quella forte Mpfìjca,, p^r darnequalcbe cf- 
fempio,è qwtfedel li uto , & delle Canzo- 
ne amorole, d* albini balli j’di fimil 
maniasai/d^pp^eflo agl’ antichi la,.Mu- 
ficaLisba/ & Monica. /, [ b 
V n’altra ne è àqueflainun certo modo-co 
traria;la qualecOJvita ad ira, incedo grhuo 
ipini crudelicontro a'nimjci ; & è q pel la, >r 
la quide sufa nelle guerre, come il Tuo- 
no delle ; troni he» de tamburi, &.de zu- 
foli , di cotal forte era la 1 Mufica Frigia 
molto Utile àinnanimire e 1 ibidati contro 
a ‘nemici, & .à /are che fi ^dimentichino 
della propria uita, & d’ogni altra co- 
fà per uincere, & perche dal Tuo Ca- 
pitano fi confegua la deliberata vetto- 
ria. quella prima fi chiama Mufica pia — 
ceuole , poi che sueglia l’animo à colò 
piaceuoli : quefla,etferata, Se bizzarra , 
accendendo l’appetito irafeibile àcofè dif- 
ficili , come è non temere la morte. Se 
à fuperare e’ nimici . La terza sorte di. 
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MufidfT do^andag&ueiperoehe iuegfià 
itÌeh^òpàè(^l^'èìà?UOlèht^ die uer- 
tù mordi >&dlecontempldtilie Come è la 
Mufica,la quafèfa l’animo quieto^&tinal- 
ia à opere^glpriofe, & degne, eflépigrazia 
la Muficèifh&fi ufònelle cniefe degl'organr 
&de éatj|figuratijCotale era là Munca Dori 
ca. Là qualedeorto tràl altre appararci gio 
tia’niyèóme ci infègnaArìftotile nèll’óttauo 
della Politica al capitolo fettimo accioche 
con diletto (iàìlcrtìtàti a operare btené & le 
«tondo le veftùm'orali. Di queftamedefi- 
ma fpècie di’Mtifiéa iritelèil diuin Piotino;- 
quando eglrchflTe , che eli* èra una delle tre 
uiè di-in nàlzàre el Filolbfo alla oohtémpla- 
^c^^délie colè dfuirte, &fèhza matèria: le 
qualinón lì ueggono con rocchio del cor- 
no: peVòche q ucfta fperie di Mufìcà,per 
h gran dolcezza trae a fé tanto fortemente 
tutte le potenze concici tiue dell’anima no- 
ftra. & perla grauitàjchècifàlalciaredi pq 
farei cole bafle, uili, & caduche, & ci infia' 
ma la Uòlontà a fare, che l’intelletto, che è di 
uiftó^sinnalzi à pélài*e,ehe le tanta propoi? 
zi'ónedi uocihàlàputofhuòmo formare , 
jiore harmonia Dio, che 
auanza nel Papere , uole- 

re 
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di cóli gran lunga auanz 


» 


i 


i 


• jrt,oT|)Oterégrhuomin!^ e ognialtra Crea- 
turajhabbkcompoftó quello Vniuerfò co 
tanti,& fi ffiaraitigliofì ordirti di creature, 
tutwindinzateal feruigio dell' huomo , li 
onde la gran moltitudinedellecreature, & 
l'eccellenza d'effe Ci irtnalzaàeortflderare, 
quanto, fùgraride la fua potenza,' ii tei! ’or* 
dineci famaraotgliàre, & ftupirè della fui 
fòmitìà fàpiehza.*riiauereil tutto Ordinato 
ànofìro ufo ci fcuopt-e la Tua bontà e’huo 
imtnenfd&ardentifsinìo àmoi - e ; & to f t ^ 
info&irtwlà ttolóntààlla pietà Ugrfò di fè * 
6: àllacàrità & liberalità uerfòelbrófsimo 
in òlmrdàquefta eoli fattà ; Mu/ieà^’bu<w ; 
tfiò è tiratoi difeorrerè in Còtàlguila deni 2 
tro di fe,& (Schiudere & direte Un’effet-' 
to humano,eòme è rhàftttòhia,è tanto p<W 
tente,c V tira à fe tutte lepòtenzedéll ani 
tnà,& ci diletta tanto; quantò'fidee crede- 
te, Se tenere per certo, che Diocon altra fot 
con altra dolcezza & lenza Uiolenza 
alcuna però tirerà àie le potenze tutte del- 
1 anima noflra,& in <juello,cònie ultimo fi 
tot, con majrauigliòfo piacere fi quieteran- 
no per fempre 4 Di quelle tre parti di mu 
fica pràtica qualé di efìe preceda indegni- 
tà èmanifefto. imperoche quella, la cui for 

H 4 za 
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za confitte in rallegrare & innalzare laitOyr 
JOn tjà opere vertuolè & degne^ c,ja! priri 
ma,& la piu (Repèllente, nel fecondo luogo,) 
è quellajchetpiafcairappctito iraferbile * 8c 
che 1 ’innanim’fe# àpperare uer tuo fan) ente 
fecodo la foltezza. nejrinfiq>o grado è la mu 
fica, delicata,cheóà piacere akoncUptlèibi-'. 
lf eira, dqlqsrtì^otegrhuomini nejkuPL 
Igf tà dei corpo j cqoueneuoli piu Jofto . fhì 
lprutfjchc agJ’h«QWÌni :>^uali cofiócanthe#. 
cedono tutte q ue ttc cr ea m r fc cb$& corneo - 
gonofqtroal cerchiò cfell a Luna, coficon- 
ujene loro operare pi u, ai tano co te, i febei no> 
caltrq vertuofameme^per atto r 

injgliarfi^ ( qcc0{lfr 1 fiàDio^órLl!apere.piu t 
c£eir a I tre, co fi cqni£egli p i U .dell’ aftrjg fegli, 
appresa per natura: & etteodofEhriftiarto. 
Wggi9, c 5369*§ >[ & ài g ran luogà.piu pen 
grazia . Se^iuttvhqra, poi che io Ho diJùjfo 
nelle Tue partala Matematica, cheio diuida t 
4papraje-(c^aza J£ J 

Dico dunque che (lauendoAri dotile có 
prelq chf fr fetenza delle, cole naturai » t là 
Qiupmo pietojQ uer/o Dio^temperatoinle 
fletto & forte, & cqn glabri liberale; magni 
fico,& giutk>,& fecóndo lui Joconducead 
una certa febei tà;& che egli èdefideepfò di 
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pr^àcapréàfe-fteflo una glori a. dadu rare 
per tuttiieTecoliyuolle in legnare ella fcién- 
fca natUKale*&;conolciuto,che l’ordine che 
olferuala natii ra, dalle cofe piu fem plici Se 
piu uniuerfali alle pW com polle , & meno 
Uniuerfaligltgiouauaàfàrcchenon.hauef- 
feroi trattare lé medelime cofe pi u .d una 
Mólta né a riandarle? & checoli le defi'ti 1.219 
ni irebbero proprie , & le demcftraziàiri 
irebbero q uelle, condizion^che li debbo 
ho:& che in legnando li .con ordi né* li ri tee 
rebbonò meglio àm co te;& che l’ordine lo 
ferebbe ancora piu tqarauigliofodi quello, ‘ 
che gl è^Sqgli giouerebbe à comprendere 
pfer elfoJa graniapienzadi Dio>Perq nelle 
«agipni dico Artlìoxileli me He à inlègnàrei 
agl’altàiuttcleeoikrtaturali J & tenne rieU 
loinfegnarklordipedi natura diftinguen 
do tutta IH l’uà dottrina in cinquè parti pré 
cipali & ordinandola in coli fatta maniera , 
comecgli fteflo dille nel principio del fin- 
010 libro delle Meteote. 

, Nella prima parte tratta egli , ma mok 
to in gencrale.de’ principii comuni à tutte 
le cole naturali ^&degl’ accidenti, come 
quanto a principi i 1 dèlie corrottibililbno 
materia Se la forma Se la priiiazione . ; 
i'. ; Se 
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& delPetemeil primo Motore di quefteeb 
lèdi quaggiù, e*l primororpo mobile : ch$ 
fono rintelligenze,Dio,& il Cielo.- de qui 
li principi eterni fi tratta nel fèttimo, & nel 
Pottauo della Fi fica $ fi comedi quelli nq 
due primi Ubri.quantoagraccideh ti coma 
èil mouimento^rirt finitoci! 1 uogo e*l : tem-4 
pò, Se fimiliìnelli altri libri della Fifica* Et 
cofi ella è la prima parte di quefta faenza 
naturali nell’ altre parti Ari fiorile tratta 
delle fòfianze naturali » copi porte di quei 
prinapii'&foggetteà quegl* accidenti i la 
ondetfa i comporti il primo ètutto queftd 
vniueifb,con le file parti prenqpàli. Che (b 
no il Cido>& i quattro elementi jpèro nel- 
la iècóda partei chefi intitola del Cielo* trac 
td deli’vniuerfo & dellefiiepavri principa- 
li. Nella terza parte^ichefidontiert e ne 
due libri; della generazione & della* corra* 
2 Ìone, (cri fife della trafinutazione (òrtanzia 
le delle cofe^che fi generano & corrompo-» 
no,& delle accidentali come è l’alterazione 
rauginaentaziotte,&diminazione,iliare* 
il patircela miftione,&difcefè con la confi- 
derazione fino alla trafmutazione delle par 
ricche de v quattro elementi, l’uno nell* al- 
tro* 

Nella 
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* Nella Quarta parte trattò delle Ibllanze na- 

turali cdrrottibili, le quali dèpendono,ò da 
dilazione fècta^ò da uapore humido , prin 
cipii atti àéleuarfi in alto: però la dottrina 
di quella quarta parte li chiama Meteorolo 
cica, che tanto è quanto dirc,di quelle colè 
le quali pendono da principi! atti àeleuarlt 
in alto, tra le quali follanze alcune fon man 
Co compofte,^ di quelle lì tratta ne primi 
tre hbii delle Meteore , comelono le flelle 
cadenti^ comete, le làette, & altre limili. 
Le quali tutte pendono dall elalazione lec- 
ca, eoli ui li ragiona della pioggia, della gra 
grfuola^della heue,de fonti, de fiumi , & li- 
mili, chedependono dal uapore humido.& 
finalmente ui fitratta di quelle^che deperì- 
don o dall’un a & l’altra elalazione. come è 
la làlledihe del mare,ò almeno dal uapore, 

& dal lume di qualche pianeta,riuerberato 
• in detto uapore tome è la corona, che fi ue- 
defpelTointorno al Sole,òaIIa Luna,& lar 
co baleno, & di tutte quelle lollanze mille, 
ma iperfettamente,li difcorre ne primi tre 
libri delle Meteore , eccetto che nella fine 
del terzo libro doue ei cominciai parlare 
deirakrelòllanze che fono mille delle quat 
tro qualità elementari perfettamente . 

J ma 
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ma mancano ancora eflè:d ! anima «f, Còme 
fono le pietre &i metalli , tu,tte 

{\ i di (corre quanto à i prinejpii jjnjueffàli 
(che fono efolazionc lecca., & vapore hi* 
«lido) nella fìnti di, detto terj&o 
quanto agl’accidenti comuni nel quarto . 
in fpecie poi ne- trattò Albert^ J^a^po ne{ 
la fua opera, delle, pietre de* Metalli 4 r 

i Nella quinxà:& ultimi pàf#U(U, quale 
fi contiene in tutti ilibrid^l’ahitriali:, &; 
delle piante) fu:agion4 t de]Je follante .na 
curali generabili , & corrottibili anima • ^ 

te , ò d’anima, uegetatiua fidamente, co-r 
me le piante; 1 q uerò che' oltre; alla uegc-. 
tati ua r hanno la uertù'. del Cenuri, . come » 
bruti ; q frazionale, come rhuomo^ . . . 

-Qucfta quinta parte fi puordiifitiàuodi? 
uidere in tre parti 1 , peroch'e hellàprirna 
fi tratta, della matèria di qijiefie fòftanze, 
come delle parti corporali * delle piante i 
per modo d’ Hifiqria : & poi per le cagio-, 
in, delie quali pd ciò. Teo frano (colare di 
Ariftotile,dottifsimo& eloquentHiimo g 
irclk’fua opera dell’ Hi ftoria dellfe. pian- 
te . per le cagioni , il medèfimb' n&fuoi lit 
bri delle cagioni dèlie piante» deUeipar* 
ti corporali degl’.animali Apricamente nc 
s, (criuc 
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fcriue Àriftotile ne libri dell’ hiftoria d’efsi, 
& tàientificaméte ne libri delle parti, & nel 
libro delle parti accomodate al cammina* 
redeglanimali.M v 

Nella feconda particella di quefta quinta 
parte fi tratta da Àriftotile della forma del 
le piante, & degl’animali , la quale ciani- 
ma loro,netrelibri dell’anima. 

“Nella terza & ultima dellbperazioni prò 
prie dcgranimali*& delle comuni con le 
piante,& quefta fi contiene in quei libri , i 
quali fi . domandano i parui naturali, fot; 
le per quefta cagione, pèrche eftendo ope 
fazioni naturali & mouimenti;, che palla- 
nò uia, hanno poca entità &r>aturalità,per 
dire cofi,cioè participano poco dellbATere, 
& dell* eftere naturale, la cagione dell’or- 
dine di quefte tre parti > perche prima fia 
quella parte doue fi tratta del corpo , & 
delle parti corporee delle piante, de- 
gli animali , poi queUa.doue fi difeorre 
tàttilmente dell’ anima : & nell’ ultimo 
luogo * quella dell ’ operazioni ; è que -* 
fta perche cofi anchora procède la na- 
tura, ftòcmento di pio iti produrre le 
pianto*: & gl’^mmalii Si qualunque 
adtra creatura. .....èfe^pig^a quanto 
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à efle piante & à efsi animali prima il corpo 
fidifpone& fannofile parte flo’rmentali, 
di poiuifì aggiugnela forma , che è Pani* 
ma,terzo & ultimo dal corpo et dall anima 
ne nafcono l’operazioni. 

Di quelle cinque parti principali della 
Klofofia naturale,quale preceda all’altra in 
degnità/auelleròbrcuemente, dico adun- 
que che doue una eccede l’altra in un con- 
to, l’altra fupera quella in un’ altro : per- 
cioche la fcicnza delli otto libri della tifica 
fe bene è fuperata dall’altre q uattro, j? trat- 
tare ella de principii& degl’ accidenti co- 
muni delle fòflanze compofle , le quali han 
nolo effere piu compito & perfetto,' non- 
dimeno ella fupqrale cognizioni di quelle 
in quanto virtualmente contiene maggior 
noti zia^con tenendo in vertu l’altre: cornei 
principii contengono, & reggono laltre 
cose . Tra Paltre la dottrina del Cielo è la 
piu eccellente di quelle che trattano de cor 
pi,per nobiltà di foggetto. 

Quella deglànimali & delle piante, per es- 
ferpiu coptofa di notizia: la fcienza della 
generazione & della corruzione& dell’al* 
tre mutazioni per- il comune giouamento 
che ellfcfa all'al trecche trattono l delle cole ge 

nera- 
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Sperabili & corróttibili, k Meteora precede 
oli a Jtre per la facilita & diletto» Ideile par 
tijpoi degl animali, quella dell’aoima v ecce- 
del’altre dinanzi qual fi uoglia altra fcien- 
za Humana per nobiltà di Aggetto, & per 
e/quifitezzainfieme » {a notizia delle parti 
perla copia, quella dell’ operazioni per lo 
giouamento npceflario,che élla fa al Medi- 
cp;il quale non può contro alle malattie , 
che impedirono 1 operazioni operare, se 
non conolce elle operazioni quante , & 
quali le fiano naturalmente. 

Mapafiiamo homai adiuidere la fupre 
ma parte della Filolòfia fpecolatiua,che fi 
chiama faenza fopranaturale& diuina. 
Quefia(comedi(opra $'è detto)è di due ma 
mere, una humana,acquiftata per lume na 
turale* Ja quale fi diuide principalmente 
in due parti, nella prima fi diruta di quel- 
le colè je quali fono (èparate dalla materia : 
per una certa (differenza* per dire cofi; per 

cioche indifferentemente conuengono ab 
le colè naturali & materiali :& alle co/è che 
fono fenza materia,come tutto q uello,che 
è,lo effereuno , dl’hauere moltitudine, ò 
1 effenza , ò atto, ò potenza , & altri limili 
modi d’efiere. 

Tutte 
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tutte quefle colè fi diffiriifeortó dal Meta* 
tìfico lenza materia, fi come ancora font* 
fenza materia indifferentemente; nella fiì 
condà parte poi fi tratta di quelle fbflanj 
ze j léqunti h diffinifcono fenza materia * 
& fecondo l efienza loro , & la loro natili 
ra,& Tono "da ogni materia & imperfez* 
zione materiale lontane, -quelle fonol’irt 
telligcnze,&‘D'o . 

Di qui n alce una terza parte di Metafi- 
ficajndia quale fi tratta delle Idee &de’nu- 
meri:percioche quelli & quelle àncora era 
no lollanzediuine, fecondo i PÌàtonici,e' 
Pitagorici . le quali opinioni : Ariftotile 
riproua& confuta,moftrando che’ non fi 
danno l’ldee,ne i numeri in quel lenitiche 
erano intefi & male. & quella terza parte 
di Metafilica fi contiene nel tredicefimo,et 
nel quattordicefimo libro : fi comela pri 
ma parte ne’primi undici libri, & la fecon- 
da nel dodicefimo'. 'Mancala quarta, &■ 
ultima parte,nella quale fi douea trattare, 
dello fiato dell’anima dopo la morte, poi 
che ella refta fión fidamente fecondo la ve- 
rità riuelara & miài libile; ma ancora fecon- 
do A ri dotile & Platon 9 come da A ri fiori- 
le medefimo fi confetta nel di&fettefimote 

fio 
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flodeldodicefìmo libro della Metafilica , 
nel primo dell’anima al tredicefìmo tefto, 
&nel fecondo della generazione] degl’ani-» 
mali'al capitolo rerzo, & nel terzo deH’ani 
ma al tefto uentefìmo,& altroue.douea du 
que Ariftotile;poi che hauea trattato di tut 
te le cole uniuerfalifsimamétc& delle uni- 
uerfàlifs. cagioni comefonole intelligéze 
motrici de corpi celefti,& Dio:& cofì com 
parata con la uita noftra intellettiua in que 
fta uita, la uita intellettiua di Dio:& detto, 
che l’intelletto noftro refta doppo la mor- 
te, ragionare dello fiato noftro nell’altra vi 
ta. del quale ftato,& cofì dell’animo noftro 
fi dee hauer’buona & ferma fperaza,da qlli 
i quali, difpregiati i piaceri Sfornamenti del 
corpo come im pertinen ti; & che ne tirano 
alla mifèria, hafcno fèguitato ,& feguitono 
e’ piaceri, che fi prendono nell’ operare be-r 
ne& uertuofamente:& cofì hanno ornato 
l’animo loro con la temperanza,con la for- 
tezza,cón la giuftizia,con la liberali tà,&co 
Taltre vertù,& mafsimamente con la Fede, 
con la Speranza, & con la Carità,& nel dis- 
correre con la fpecolazione per tutta la ter 
ra, per il mare, per Paria, per lo elemento del 
fuoco, fino alle intelligenze, Se Dio * Jaon- 
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dee'poffono elìere quali che certir&'ficuri* 
per efferfi nelle virtù aflomigliati al loro 
O •eatorc d’elfergli gratinimi, & di douere 
cflere rimunerati del premio della beatitu- 
dine eterna,come piace alla diuina volontà 
che è la ftelfa GÌuftizia,&come ne è promef 
fo per le diuine fcritture agl’ofieruatori del 
la Euangelica Legge, & fermamente fi ere 
de da migliori & piu faui Filofofi, tra quali 
fu Socrate ottimo, lapientifiimo, &giuftil 
fimo,non pure al giudicio di Platone & di 
Euripide, ma di tutti gl altri eh erano di 
buon coftumi & intendenti di quelle cofe 
cofi alte,& d’importanza, come è lo fiato 
noftro dell’altra uita : & della prouidenza 
diuina & giuftizia in uerlo i buoni & i tri- 
lli . Delle quali ci hauerebbe Ariftotile, 
come amoreuolilsimo maeftro , lalciato 
Icrittolofuo parerete egli folle loprauiuu, 
to un poco piu,&per auuentura ne Icrifie, 
& è andato male come molte altre fue ope 
re.Et con tutto ciò, quello che egli ne Ten- 
ta, fi può cauare dal lopradetto luogo del 
dodicefimo della Metahfica: doue egli ci in 
legnò, che niuna forma precede al corpo « 
&che dopo la morte l’anima noftra,fcnon 

con tutte le lite potenze,almeno con l’intel 
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letto Se con lauolontà,rella & urne poi sé 
pre . Quella ultima parte di Metafilica chi 
la uolclsefupplire,potrebbe pigliare molto 
colè da Auicenna,in quel libro, che egli ili 
titola del luogo,al quale ritorna l’anima do 
po la morte, -alcune altre da Platone nel Fe 
done,& altre da Mercurio Trimcgiflo, pi* 
gliando lolo quelle uerità,le quali poflono 
ilare con la dottrina peripatetica d’Arifto 
tile. ■ • 

L’altra maniera di fcienzafòpranaturalc 
& diuina è quella riuelata per lo lume del- 
la diuina grazia, meri tamente,& in verità, 
& per eccellenza chiamata Theologia, fpie 
gata principalmente nell’uno & nell’altro 
teftamétOjComprefiin tutti quei uolumi^ 
i quali ordinariamente fi chiamono, con 
quello nome, la Icrittura Tanta contenuta 
ne’libri,che dalla (anta Romana et Cattoli- 
ca Gliela loia et certe maellra d’ogni verità 
etnei fàcrofanto Concilio di Trento fi ue- 
deelTere Rato per ammaellramento dello 
Spirito Santo determinato, & llabilito, fo- 
no detti i labri canonici , ne quali fi contie- 
ne & è ogni uerità raccolta , & tutti i diui- 
ni miflen & altilsimi lègreti lì rinchiuggo- 
no. 
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Quella Ieri ttura, che non è altto clic la uo- 
ce& la parola di Dio benedetto, e ftata in- 
terpretata & efpofta col diuino/pirito da ' 
Santi Padri & Dottori Cattolici in due ma 
nierecioè: per mododilemplice efpofizio 
ne & dichiarazione, come fecero, per dire 
dalcuni,Origene,Tertulliano,Ireneo, lu- 

ftino Martire, Balilio Magno, Gregorio 

Nazianzeno cognominato il Teologo, Ci- 

rillo,Grifoftomo,Teofilatto , & molti , & 
molti altri della Scuola Greca: & de Latini 
fan Cipriano, fant’Ambruogio , lan Girola 
mo,fan Gregorio, e’1 diurnissimo san Tom 
mafo d’ Aquino in qualche parte,& difputa 
tiuamente come fece il medefìmo, Aleflan 
dro de Ales,San Buonauentura,il l fottilifsi 
mo Scoto & molti altri,&mazi a qfti il Mae , 
ftro delle fenteze ad imitazione forfè di san 
Giouani Damalceno fcrittoreGreco,di gì 5. 
difs.& legnalatifs.autorità.q uefti, come lì 
uede ne’quattro libri del Maeftro,&ne iuoi 
efpolitori,hano raccolta, & efpofta tutta la 
Teologia co un ordine bellifsimo,& mara* 
uigliolo anzi diuino, fecondo 1 ordine del— 
lo pere di Dio, & de fuoi altifsimi, & pro- 
fondifsimi .Miftcrii: di maniera che nel pri- 
mo libro delle (entenze tratta di Dio uno 

in 
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in eflènza,& crino in perfone quanto allo 
perazioni in terneje quali terminano den- 
tro al fonò della diuimtà,cóme fono la gene 
razione eterna del uerbo (anco dal Padre: 
ilquale intendendole medefimo, cagiona 
l’intellezione & coli genera il uerbo cioèii 
figli poi filo cónfuftanziale a fe : & la fpira- 
zione dello Spirito Santo, cagionata dal Pa 
dre,& dal figliuolo infieme amandoli eter 
namèn te. Negl’altri tre libri fi nuelala foie 
za di Dio, parlandone quanto all’opere efte 
riori,lè quali terminano fuori della diuina* 
effcnza,come nel fecondo di tutto qllo,che 
cfoe dai Dio 4? creazione,nel terzo del mifte 
rio dell’incarnazione del uerbo fatta £ opa 
dello Spirito.Sato nel focratifi. uentre della 
beatifi.VergineMariamadredel figliuoldi 
Dio:& della pafsionedieflo GiefuChrifto 
redétor nro. Nel quarto ^ultimOjdefogra 
méti,p li quali s’applicano all’huomo e’ me 
riti della pafiionedel medefimoChrifto, et 
ui fi parla àcora della beatitudine de giufli, 
& delle pene eterne de peccatori * Refta fi 
nalméte, che dichiamo qualche colà delle 
dottnneje quali i Greci chiamono ftorme- 
tali,& meritamente: imperoche foruono 
come foormenti alle principali , delle 
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quàli#èdifopra&fin qui' cagionato / Di 
quefteadunqueche una forile come regola 
à efplickre bene,& fcriuere bénee’noftri c& 
cretti con lesoci , & con le dizioni * le qua- 
li fono fimilicudini d cfsi concètti dell’ani- 
mo noftro,& ìquefta èia Gramatica: là qua 
DiffimZjo- le no è altroché un raccolto di regole-, per 
ne dciiagrj\ t quali fi parla & fi fcriue bene tutto queU* 
matta. | oc } ie nelTanimo habbiannfo imprelTo &: 

gionatd dalle cofedi fuori ìquefta facoltà fi 
difHnifcein quella maniera , che ella fiaun 
ofteruaziónc del Ben fauellarc i& del bene 
feri ucre cattata da’buoni fcrittori . & è di tà> 
teiforti,di quante fono le maniere del parla 
re,Hebrea, Caldea, Greca, Latina, Turche- 
fca,Toftana,&di molte altre. Quefta fa- 
coltà da noi come ftorméto adó perata trat 
ta delle parti dell’orazione, confiderando* 
le(come bene ci auuer tifce T eodoro Gaza, 
huomo Greco,&Filofofo eccellentifsimo, 
nel quarto libro della fua Gramatica ) in 
quattro modi . imperoche le otto parti del 
l’orazione fi confiaerano &di effe fi danno 
le regole, quanto ai declinarli , quanto alla 
formazione^ uanto aglaccenti,&ortogra 
fìa,-8£ finalmente quanto alla compofizio- 
ne loro per farne 1 orazione, quefta medeft 

ma 
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Ì hl'a ènccefiària auanti à ogni dottrina,lcie- 

xa,&arte. Conciofiachelènz’ellà non fi 
può l’huomo applicare ad alcuna di quelle, 
^fognandogli primieramente leuoci,con, 
le quali lì efprimono e' concetti , & le cofe . 
le altre facoltà fior mentali feruono piuto- 
fto a regolare la ragione , che la uoce, ò lo 
lcriuere,& quelle fono cinque chiamate là 
colta Loiche,percioche Aoyo; alcuna uol- 
ta apprefioi Greci lignifica ragione, & di-< 
fcorfo, del quale tratta la Loica , che è una 
facoltà fiormentale regolatrice dell’opera- LoS 

zioni dell’anima razionale dell’huomo,à fi 
ne che egli difiingua nelle fcienzefpecolatt 
ue il uero dal fallo, & nell’attiue , & fattiue 
il bene dal male . Quella regola 1 opera- 
zioni dell’anima humana,non fi determina 
do piu à un genere di cofe , che à un'altro , 
ma fidamente,!! limita à materia neceflària , 
quanto epofsibile, hauendo riguardo pri- 
mieramente alla uerità,& però ella, come 
piu eccellente ritiene lo nome di Loica, ol- 
tre che ella dà le ragioni all’altre . 

Que Ha per la dottrina de’predicamenti re- 
gola la prima operazione dell intelletto , 
che eapprenderebenee’termini fecondo il 
proprio lignificato lènza congiugnere l’u- 
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nocbnlbltro^fb^o ragioni di predicato^ 
di foggettòlPer la dottrina della interpreta 
zione dirizza ha feconda operazione dell 'in 
telletto,che è com porre un termine co Pai- 
tro, o nbgarlo & in fbmma tratta dèlia prò-* 
pofiziqneinterprétatiua de’concetti delPa 
nima,fecondòctelonoueri,òfalfi. r 
Per la dottrina della Priora ordina d difcor 
fò quanto alkforma, cheè la terza òpera-; 
zione della ragione, infognando formare o-^ 
gmmodo di difcórfò per fi il ògi imo, per en 
timema, per.induzione, & pereflémpio , 
quanto poi dlla materia neceifaria del fillo- 
gifmo applicato à co tal (oggetto lène dan- 
no le regolene due libri della Pofleriora . ; 
Dell’ altre quattro facoltà ilormen tali, la 
Dialettici! nfègna difputare probabilmen 
te in ogni (oggetto di qual fi uoglia faen- 
za , & cofì tratta del difcorfo applicato à 
materia probabile > lènza uolere indurre 
pafsione alcuna yftelT appetito, &fènza 
immitazibne, & ha per fine conuincere 
l’aduerfàrioòpigli àdifendere la parte uera 
ola falla, contienfi tutta quella artifiziola 
facoltà negfottolibri della Topica, &: chia 
mali alcuna uolta la Topica che tanto- uale 
in noflra lingua quanto direLocale,impe- 
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foche inTegqa prendere argomenti da ogni 
luogo,come dalla diffinizione,da’contraru 
8Clìmili,& quella uoce tÓttoc appreflo e* 
Greci lignifica luogo -, alcun’ altra uolta fi 
chiamaDialettica,cioè difpiitatiua,p la qua 
le il Dialettico fadifputare probabilmente 
& bene*&coli rifponde.la fofìflicadà le re- 
gole da formare gPargométi Toftflichi &da 
rifpondere loro,non perche s’ufino , ma p 
che liano sfuggiti come importuni & falli, 
i quali pareche habbiano del probabile., Se 
del uero,& nódimeno no fono ne probabi 
li,ne uefi,& auuiene di coli fatti lillogilmi, 
Sf. argomentrcomedello /lagno, ilquale in 
àrgétato, 6 tito col fielo,ò col zafferano,pa 
iè d'krgento ò d’oro , à chi non fe ne inten- 
de, refla ingannato . còfi lènza quella 
facoltà, nella quale fi inlegnano formare 
tutte le fpecie di lillogilmi fofiflichi , Se 
iciorle, chi li da alla faenza del uero , è 
ingannato dagl’importuni fofillichi , che 
ei non conofceeluero,&nonpuopiuoI- 
tre con l’intelletto inuefligarelcuerità del 
le colè, per le quali egli lìa guidato alla pri- 
ma, & fbprema uerità , cagione di tutte 
3 ’altre,che è Dio: perciò quella parte di Loi 
ca è uccellarla à chi è amatore del uero , 
j non 
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non pér ufarla ma per fuggirla,&fi come al 
Medico fa di bifogno hauere notizia de ué. 
leni & di tutto quello che nuoce alla fàniià 
& alla uita,non per foruirfene, ma per dare 
i rimedi, coli à quefta àcora bafta di fare che 
il fuo profeflfore conuincertdo lo aduei*là4 
rio,apparifca fàuio,fe bene egli non è in ve 
rità,& non ufa di commuouereà peitufb* 
srione quello,con chi fofifticamenteargo-r 
menta, ne procura di pervaderlo & di.pia-; 
cergli con l’imitazionuquefte tre facdltà,Ie 
quali per fondarli {blamente nella ragione 
fono pili propriamentechiamate tutte in? 
Di^ fiemeLoica ’ & , fi P offo "° T ® comune cofi 
ite in comtt- diffimre.dicendo che ella Loica e vna laeoi 
” f ^/ M « f/e . t àft 0 rmen t ale intorno al fillogilmo, ò piu 
CL. tofto intorno al dimorfo, oer cagione della 

demoftrazione, che conchiude Q|ne.cefìfarij| 
mente,ò probabilmente, òapparentemen 
te. Dopo à queftejtre ci reftonO due altr$ 

facoltà {tormentali, le quali non coli pro-r 
priamente come quelle fon chiamate con» 
quefto nome di loica, perche elleno fi fer- 
uono delle perturbazioni , cóme la Ret- 
torica,& la Poetica,la quale oltre alle pafiio 
Dtffni^jo. n i jU f a ancora fimmitazione 4 La Rettori» 

ZÌO* M ca adunque fi può di {finire in quefia guif* 
, : dicendo 
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«licettdache eli e una facoltà arti fi zio fa fior 
mentale intbrnojall’azioni ciutli & huma- 
He, per pcrfaaderc',& diflfuadere altrui : & 
che tutto fa, pai te con ragioni,cioècon en- 
timema, che è una fòrte di fìllogifmo, nel 
quale fi proferifce {blamente una propofi- 
zione& laconclufione : lafciandofi nell’a- 
nimo l’altra dell’uditore, ò per uiadi elTem 
pj,& parte con indurre qualche perturba- 
zione neHafcoltàte,come ira,oclio, compas 
(ione, amore , ò alcuna altra limile, non già 
che quello fi doueflfe lecitamente fare, ri - 
cercandoli nel giudice retto,che’fia libero 
da ogni paGione,acciocheeg!i fnppia&vo 
glia giudicare rettamente , ma infegna fare 
quello la Rettorica , e’1 Retore perche gli 
huomini fi muouono bene fpelTo dalle paf 
fioni à giudicare delle cofe. c IxfiaVet 

* La Poetica finalméte,fi può diffinire co tua er fi* 
dire che ella è una facoltà fiormentale, la- 
qualedàleregoleda rapprefentare un’azio 
ne:& infiemeci diletta, &gioua, facendoci 
accorti di come ci dobbiamo gouernare. 

( Ma quijoccorre dubitare, perche io hab- 
bia ragionato di quelle facoltà llormentali 
tieH’ultimo luogo, efìendo elleno le prime 
che fi apprendono & innanzi aliarti fàtti- 
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ue, dottrine morali, & Icienze fpecolatiué, 
romene moftra l’efperienza* la qual colà 
ancora fi dimoftra per ragione > peroche 
nonfipoflono efprimere accociamente 9* 
concetti, che fi fanno delle cole co queft’hàr 
biti précipali,fenzala Gramatica, ne dilcou 
rere bene lènza l’altre facoltà, le quali lo* 
no co gran giudicio fiate chiamate da Auer 
roe facoltà Loiche,perinlègnare e’ modi di 
ragionare & di difcorrere come io hodilor 
pra dichiarato; pareua adunque che di tutte 
qfte,&della Gramatica àcora fi douefie pri 
micramentedire, poi che le fono le prime 
che fi apprendono nella fanciullezza & nel 
lagiouentù. A quefto dubbio ri(podo,chc 1 
per tre cagioni io n hò parlato in quello ulr 
timo, & de’prenci pali habitiinnanzitlund 
è queftaum peroche i prencipali fi cercano 
prenci palmente. per accidente poi ie ftor- 
mentali perche non fi può fare lènz’effe: » i 
l’altra cagione è,percheleftormentali fi co . 
nolcono primieramente a’fini,a’quali fono 
ordinate,comc della dcmoftrazione, che è 
uno ftormeto deirintcllettOjS’intendeqlJo 
che ella fia,& le fue condizioni làputo pri- 
ma che fia Icienza , come fi uede nel primo 
libro. della Pofteriora - eflendo adunque 

g’habiti 
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gl habiti prencipali fini delle ftormen tali, fa 
dibifogno prima conofcere qlli,&poi qfte. 
la terza & ultima cagione,che à ciò m’hà in 
dotto, è perche le fiormentali no fono altro 
che raunamenti d] regole apprefe da qlli pe 
roche le fimo fiate Tu I cime à ritrouarfi , la 
cndep qfto ancora ne ho io breueméte dif 
corfo.Maqui corro à qfi’ultima ragione du 
hi te là forfè alcuno.com e polla efiere chele 
fiormétali fianol ultimeche fiano fiate ri- 
trouate^pofieruazionc fiata fatta intorno 
agl’habiti précipali,clTepigrazia,comepuo 
eifere , che la Loicà , che tratta del dilcorlo 
& della demoftrazione,fia nata dalla Filofo 
fia:& coll cauatap oficruazione da’ libri de 
Filolofi, che hàno ben dilcorlo ? bilògnàdo 
fé dilcorreuono bene che eglino làpelsino 
Loica,& che coli auati alla Loica filile la loì 
ca. a' qfio dubbio fi rifpode, che la Loica , la 
Rettonca,& qualuq;altra fimilefacoltàèdi 
due maniere,una naturale,l’altrà artificiolà 
come p elsépio i cotadini & i uolgari ulano 
a tutte 1 fiore q ualche modo di dilcorlo face 
do tal’hora ù fillogifmo,che no è altro che u 
cóponiméto almeno di 2.jppol)zioi coli or 
dinate, cbenelèguedinecelsitàlacóclulìóe 
che eglino ìtédon’^uarejtaTfiora usào l’idu 

zionc 
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Zionedijpiu particolari perraccorne Puni- 
uerfàle,& un’altra uolta vferanno qualche 
e(Tempio:& quado finalmente fi fèruiràno 
dell’ entimema , ma quelli che non hanno 
Loica artificioia,fè bene ufano in diuerfi te 
pi ogni modo di ragionerò uero di di fcor- 
lc,non fanno però che modi fimo , & fé fo 
no buoni, òcattiui. Matal’hcqa nafeono 
degl’huominicofi felici di ingegno, & di 

f iudicio,che eglino per lo piu difcorrono 
ene di maniera che efii per lo piu con ilio 
ro difeorrere trouano el uero . da quelli ta 
h fi fono app refe le regole della Loica>&co 
fi è auuenuto dell aRettorica, della Poetica, 
& dell altre.di modo che ancora in quefte 
è uero che l’arte immita la natura. 

L’ultimo dubbio che alcuno può muo- 
uerc intorno a l’ordine tutto , che iohò 
tenuto in tutta quella mia opera : è che 
fé io uoleuo tenere l’ordine dello apprende 
re & dello im parare , doueua cominciarmi 
dalle flormentali trattàdo prima della Gra 
matica, della Rettorica,della Poetica^ del 
la Loica, poi delle dottrine morali & ulti- 
mamente delle feienze fpecolatiue . Et 
udendo tenere l'ordine Relblutiuo, doue 
ua prima trattare delle piu alte, &di effe pri 
• -'X ma 
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ma della Teologia, poi della Metafifica^o- 
po della Naturale, & dietro alci delle Mare 
matiche,& dopo quelle delle dottrine mo 
rali,& da elle palfareà diredcH’Arti,& final 
mente dilcorrcre delle llormétali, tacendo- 
mi dalla gramaticaima io no ho tenuto niu 
no di quelli due ordini: adunque penlèra 
alcuno, che io fia proceduto lenz’oi dine. 
Al qualedubbiorifpódo& dico co Galeno 
nell’arte Medicinale, che tre fono le uie or- 
dinate d uero i Methodi ordinatilo i quali 
li puotrattare,cominciadofidaun princi- 
pio tutta un’arte,ò una dottrina.il primo è 
l’ordine Relolu tiuo,che comincia dalla no 
tizia del fine, & da elio lì puieneà tutti qi 
mezzi, per i quali l’huomo fi códuce à quel 
fine,elìempigrazia,feio hauelTe uoiuto ri- 
trouare co quello ordine tutti gl’habiti del 
l’animo, ò principali,© llormétali,cheegIi 
no fi fiano,doueua primieraméte fare que 
fio dilcorlb nettammo mio, e poi nello Ieri 
uere col medefimo modo procedere: l’huo 
mo,ilqualelolotra mortali animali partici 
pa dell’intelletto & della uolontà, potenze 
diuine,dee ellere dedito al diuin culto , & 
beato di beatitudine fpecolatiua, & p que- 
lle cagioni gli fu di medierò conofcere dìo 

et 
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& pche Tintelletto humano è cogiunto col 
fen(b,n6 Io poteua conolcere, fé no p fimi 
litudini apprelè dalle creature, ò p refla- 
zione diuina, lotto fimilitudinidi elle crea 
ture:& però gli fu di bilogno dell’una, & 
dell’altra fa pienza & fciéza diuina cioèdel- 
Ja Mctafifica,& della Teologia,cofi p que- 
lle dellnJNaturalej&della Matematica.& p 
cheilfenlo 1 ’impediuaquàto all’appetito, 
pò furono ritrouate le dottrine morali con 
tutte quellcchegli feruono:& quàtoal cor 
po ,p elici e refolubile,gli fu di bilogno del 
l’ Arti, prima di quelle,chclo màtengono i 
uita,col prouedergli del magiare & delbe 
re.pòi di quelle,cheIodifedonoda cótrarii 
come l’Arte della Lana Se tàt’altre:& l’arte 
dello edificare : fugtfdi bifogno acora l’arte 
della Mercatura, p quadogli màcallero e’be 
ni del corpo in*ql luogo doue egl’habitaUe. 
Etpcbe’no ammali, & infialando fi curagli 
bifogno l’Arte della Medicina, oltre à ciò p 
che in q ueft’arte Sei tutte le dottrine &icie 
ze,doue può aliai il dilcorfo& lo’ntédere, 
l’huomo può eVrarep difetto de’séfi,di ^ 
è che furono ritrouate le facoltà ilorméta- 
li. perlodilcòifb laLoica demolirà ti ua, la 
Dialettica, la So bilica, la Rettorica,&laPoe 

ti 
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tica , & |> ufàre bene le uoci nel parlare 8c 
nello fcriuerelaGramatica. Di quella haue 
rei io prima che di tutte Paltre ragionatoci 
da lei, chtì èia piu bada, me ne farei {àlito al- 
la piu altaiche è la Teologia le io hauelsi vo 
luto ufàre l’ordine com pofitiuo. 

Ma iò rii uno di q uelli ordini ho uoluto té 
nere,& nódimeno ne ho tenuto alcuno,^ 
èquefto,cioèel defìnitiuoiil^Uale raccoe ? 
breuità el tutto:& famolto^chi Uuole te- 
nere à méte có ageuolezza molte cofè:arizì 
tutta unadottrina,& indire hò in parte of 
fèruatolordiriécopofitiuo nel diffinire pri 
magfhabiti pi un eceffa r ii, poi quell i maco 
neceffarii.Có quello ordine difìnitiuo Ga 
leno raccollep capi tutta la Medicina 1 quel 
libro,che fi domàda l'arte Medicinale,&c6 
1 ordine copòfitiuo procedette Auicéna nel 
canone, doue egli trattò di cotale Arte: & 
Affiorile nello efplicarri tutta la Filofòfìa 
naturale. 11 relòlu tiuo ha òflcruato il mede 
lìmo Filolòfo nell’inlegnàrci là dottrina de 
coflumi ne’dieci libri d el l'JE ti ca, com i n ci a ri 
doli dal fìne,che è la felicità hiorale,nel pri*' 
mo libro, & poi nelli altri trattò di tutti i 
mezzi,che fanno à quello line. 

Ecco lìnalméte llluflrils.& Eccellentils.S. 

K Pien 
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Prenci pe;Serenifs.Reina,quapi^ & qualj 
fìano l Arti; {cruenti al corpo humapQ>0$5 
gl’altri habitj feruéti aH’anin^CQm.e le dof 
trine morali, lcqualiinfègnanojnoderarc 
lo appetito renfitiuoilercienzeipecplatiuc, 
p le quali fi fa ^prno^&pfettp Jfet&Uettoj 
le facoltà ftprmctali,lequali à quelle feruot 
no, & tuttofò cllepo fono Arti fattiue ^ co- 
me quelle a cole quali s’afpiraà qualche be^ 
ne del corpo'.ò elleno fon parti della pfefòj 
ha, come le Morali, & le fpecolatiucip elle-t 
'po fono ope nate dalla Filofo^pqpaeJ# 
(lormétaii, fi come della Gramati,ca & cor; 
retto parlarci fcriuere ricuciti il duina 
Piatone, o^I ftttjnip Ren^alttpuecor 

me aptifiimaméjenel Cranio, 
tà Loichp Aleflandro Afrodifco prjjuo ef^ 
pofitore Greco della dottrina d’Apftptilei 
nel proemio fopra cl primo libro dellaPrio 
ra.Tutte queft’Ai ti Fattrici, Dottrine mora 
Ìi,fciéze;fpecolatiuc,(Scfacoltàflormentali a 
infognano agl’huominidi uertuo/pirvcnte 
adorare. per lo che e’meritapo poi eh fi(Fer$ 
da tutti honorati,& hauuti I sómp ffrégio,, 
Qc di efTere premiati da quei che piu ppi}o-. 
nofccodoi meriti loro, & elleno, che fpop- 
inlègnatnci di tate uertù , & la cagione di 

tanti 


iati berti a ragione fono fauorite, elkltate > 
& hauti te in-ri uerenza grandilLdal Magna 
hfmd;& fapien tifi.S.Diicà padre di V.E.I. 
& dalei,alla'quale faràdiche io tengo certif 
fimo)é6formè$ribgni parte S.Serenifs. Al- 
tezza, lume chiarii, no pur dEtfropa , ma 
del Mòdo tutto . La cui defidérata uenuta 
in fióréza Patria noftrallluftrils.&famofif 


fima>& àLéi,cbedi quèllameritàmétei) la 
fànta,& felice cogiunziorte matrimoniale 
co l’Eccell.V. èfàtta Signora & padrona; 
ornatili. & nobilifi.lèggio, mi hàinfiàma- 
to,& modo à coporre qft’ojpajà fine che da 
ella potette pigliar argomentò ciafcuno di 
quato io ami,& honori,& riuerifca,& defi 
deriferuire Voi tutti infiemenofiri Signo 
ri & padroni,a’ quali no lolamente gl’huo 
mini tutti di quelli loro fiati portòno afiez 
zione filiale,s6ma riuerenza;' & uolentieri 
ubbidilconojma tutti quelli ancoraché de 
buo Précipi deono ettere& fono amatori . 
Et qui portédo homai fine à quefio mio ra 
gionamento codotto al fuo termine da me 
defilatogli co l’aiuto di Colui, che è lo lo- 
lo donatore larghilsimo di tutti e’beni, al- 
tro non mi refta à fare fè non pregare la Tua 
immenlà bontà, che delle Tue grazie &dei 
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jfuoi tefcH^cin particolar fi uoglw'degnar* 
di arricchire l’JE. V.l.&fua Serenili. Altez 
.za di feconda ^generoÌà : proIe, e’nlìeme 
col gran Duca foo padrc^&.colfuoi f ratei- 
Ji,& con tutti i fuo^còlcruar'uilungaméte 
alla Parria;che non meno che io mi faccia; 

dalla Reai famiglia de'Medici , & dal 
' \ rAltilsimaCalàd’Auftriaatten 
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